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S A G G I O 

SOPRA L’ ORIGINE 
DELLE COGNIZIONI UMANE 



PARTE SECONDA 

■ Del linguaggio , e del metodo . 



SEZIONE PRIMA 

DelPortgine , e de\p^gresst del 



Damo , ed Èva non do- 
vettero all* esperienza 1* 
esercizio delle operazio- 
ni della loro anima ; ed 
uscendo dalla mano di 
Dio , poterono , mercè di uno straor- 
dinario soccorso , riflettere , e comu- 
nicarsi i loro pensieri . Ma io sup- 
pongo , che alcun tempo dopo il ' di- 
luvio , due fanciulli dell’ uno e dell* 
altro sesso si sieno smarriti e perduti 
ne’ deserti , innanzi che conoscessero 1’ 
A 2 uso 
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4 Saggio sopra V Origino 
uso <ii alcun segno. II fatto' da me ri- 
ferito mi porge ragione di fare questa 
supposizione - Chi ^sa ancora , se non v* 
abbia qualche popolo, il quale non sia 
debitore deH’origine sua ad altro, che 
ad un simile avvenimento? Mi si per- 
metta di presupporlo T la questione si 
è (a) di sapere , come questa nascente 
nazione abbiasi formata una lingua. 

* . ^ ^ A- 

( a ) „ Giudicar 'volendo soltanto dalla 
„ natura delle cose ., ( dice il Sig. Warbur- 
„ fon pag. 78. Saggio sopra i Gerogiif. ) e in^ 
,, dipendentemente dalla rivelazione, eh' ì 
,, u na più sic ura -cl^ttratiremfnn indi- 
„ nati e propensi ad ammettere V opinione di 
,, Diodoro Sicilianó , e di Vitruvio , che i 
„ primi uomini sieno vissuti , per un certo 

i, tempo, nelle caverne , e nelle foreste , 
„ alla maniera delle bestie , non articolane 
„ do ' che suenieonfusi , e indeterminati ; fino 
„ a tanto che ridottisi in jocietà per scarna 
,, bievolmente soccorrersi , sieno grado a gra- 

j, do arrivati a formarne di distinti , col 
„ mezzo di segni, . 0 note arbitrarie tra lo~ 
,, ro stabilite , ed accordate , affinché que~ 
» gli che parlava, esprimer potesse l' idee, 
,, che aveva bisogno di comunicare agli ad- 
ii tri . Questo e quello che ha fatto nascere 
„ le diverse lingue; imperciocché, conyie- 
„ ne ognuno , che il linguaggio non è in- 
„ nato . 
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Delle cognìxjom Umane . 5 

CAPITOLO I. 

Il lìngui^to di anione , e quello dd 
suoni articolati considerati nella 

loro origine , . . 

I. Ino a tanto che i fanciulli , 
di cui ho parlato , sono separatamente 
vissuti , l’esercizio delle operazioni del- 
la loro ■anima è stato limitato, e ri- 

stret- 



„ jQuesta origine del linguaggio è tanta 
„ naturale i che un padre della Chiesa {Greg. 
„ Nyss.) e Kiccardo Simon , prete delP ora- 
j, torto si sono entrambi affaticati per isia- 
„ bìlirla y e provarla : ma potuto avrebbero 
j, essere me^io informati ; imperciocché nut- 
,, la v' ha di piu evidente, per la Sacra 
,, Scrittura, quanto che il linguaggio ha avuta 
f, un'origine diversa . .Essa ci fa sapere, che 
„ Iddio insegnò la religione al primo uo- 
„ mo’, il che dubitar non lasciai che non 
„ gli abbia f nel medesimo tempo, insegnar 
„ to a parlare . ( In fatti , la cognizione 
della religione suppone molte idee , e un 
j, grand' esercizio delle operazioni dell'anì- 
,y ma', il che non ha potuto farsi che coll' 
ajuto de' segni ; l' ho dimostrato nella pri~ 
A 3 „ma 



I 



Digilized by Google 




6 Delle cognizioni Umane , 
stretto a quello della percezione e del- 
la coscienza , la quale noff cessa mai 
quando siam desti ; a quello dell’ atten- 
zione, che aveva luogo o^ni volta, eh’ 
erano da alcune percezioni mossi e col- 
piti in una particolare maniera ; a quel- 
lo della reminiscenza , quando alcune 
circostanze , che fatta aveano sopra, di 
loro una forte impressione, ad essi si 
rapp resentavano , innanzi , che le con- 
nessioni , che quelle formate aveano , 



parte di auesia ^ Opex a Quan-‘ 

3, tunque , aggzugne di ^ il Sig. Warbar- 
.j, %on , abbia Iddio insegnato» il linguaggio 
j, agli uomini', nondimeno non sarebbe, ra- 
„ gionevole il^ supporre ,. che questo linguag- 
3, gìo esteso si fosse oltre alle necessità al- 
3, torà attuali , e presenti deir uomo e che 
3, questi avuto non abbia da: se la capacità 
3, di perfezionarlo, ed arricchirlo. Quindi 
3, il primo linguaggio è stato necessarìamen- 
3, te sterile , e ristretto '^ . Tutto- questo mi 
sembra molto esatto . S ’ io suppongo due fan^ 
ciulli nella necessità d' inventare persino a' 
primi segni del linguaggio ; ciò- è , perchè ho 
creduto , che non' bastasse per un Filosofo il 
dire y che una cosa e stata fatta per •vie 
straordinarie ; ma che fosse, suo dovere di 
spiegare , come tevesse potuto farsi con mez.^ 
zi naturali. 
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Delle cognii^ioni Umane , 7 

fossero state cancellate , e distrutte • e 
ad un assai poco esteso esercizio dell* 
immaginazione. La percezione di un 
bisogno si connetteva > e legava, per e- 
sempio, con quella di un oggetto , che 
servito aveva a contentarli, e ristorar- 
li Ma queste sorta di connessioni ca- 
sualmente formate , e non mantenute e 
conservate dalla riflessione , non dura- 
vano , e sussistevano' a lungo . Un gior- 
no il sentimento della fame richiama- 
va in mente ' a questi fanciulli un albe- 
ro carico di frutta , da essi veduto il 
giorno innanzi •• il giorno appresso que- 
sto albero dimenticato, e lo stesso 
sentimento riduceva' 'loro in memoria 
uri !4hro oggetto . Quindi 1 ’ esercizio 
dell*: iritmaginazione\ non era in poter 
loro ; non era che l’ effetto delle circo- 
stanze , in cui ritrovavansi . {a) ... 

2. Quando vissero insieme , ebbe- 
ro occasione di dare più di esercizio a 
queste prime operazioni ; perchè il loro 

re- 



( a 1 jQuello , che qui asserisco sopra le 
operazioni dell' anima di questi fanciulli , 
non può mettersi in duhiw y' dopo quello , 
eh' è stato provato nella prima Parie di qui- 
sto Saggio Sez. i. C. 1 , 3., 4 , 5 , e Sez. 4.- 
A 4 
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8 Saggia sopra V Origini 
reciproco commercio fece loro annette- 
xe alle grida di ciascuna passione le 
percezioni , di cui erano i segni natu- 
rali . Le accompagnavano ordinariamen- 
le con qualche movimento , con qualche 
gesto , o con qualche azione , la cui es- 
pressione era ancora piìi sensibile , e 
manifesta . Per esempio , quegli , che 
soffriva, perchè era privo di un ogget- 
lo, che i suoi bisogni gli rendevano ne- v 
cessarlo, non sì contentava di mettere 
delle grida ; faceva degli sfor 2 ti per ot- 
lenerlo * scuoteva il capo, le braccia , 

•c tutte le parti del suo corpo. L’altro 
commosso a questa spezie di spettaco- 
lo il medesinx) 

oggetto • e sentendo passare nell’ anima 
sua de’ sentimenti , di cui non poteva 
ancora rendere a se stesso ragione , sof- 
friva vedendo soffrire quell’ infelice . Da 
Innesto momento si sente mosso a solle- 
varlo , ed obbedisce, per quanto è in lui , 
a questa impressione. Quindi , in vir- 
tù del solo instinto , questi uomini si 
chiedevano, e si prestavano de’ soccor- 
si . Dico in virth del solo instinto , im- 
perciocché la riflessione non poteva an- 
cora avervi parte . Non diceva 1’ uno : 
conviene , che mi agiti in questa ma* 
nìera , per fargli conoscere quello , che 

. - . s rni 
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tìillt cognt:(iont iJmane . p 

il rendè necessarrio y è per indurlo 
■'a Soccorrermi ^ nh l’altrt)* veggo da suoi 
movimenti y eh* egli vuote la tal cosa ^ 
gliene proèurerh il possedimento ; ftia tut- 
ti e due operavano per un effetto del 
' bisognò , che pih gli moveva ed istigava . 

g. Nondimeno le medesime circo- 
stanze non poteronor sovente ripetersi, 
‘Senza che alla fine si aecc^tirmassero ad 
annettere alle grida delTe passioni, e al- 
•le diverse azioni del corpo, delle pe»- 
‘^cezioni , eh* erano da quelle espresse in 
^una sì chiara e sensibile maniera . Quan- 
-fo pih famigliàri si fendevano questi se- 

• |ni poterono richiamarsegli 

• tn mente a loro piachnento . La loro 
memoria incominciò ad avere qualche 
esercizio ; poterono disporre da se del- 
la loro immaginazione , e giunsero in- 
sensibilmente a' fare con riflessione quel- 
lo , che fatto non aveano , che per in- 
«tinto. (a) Dapprincipio si formarono 
entrambi Utì’ abitudine di conoscere , a 
questi segni , i sentimenti, che T altro 
provava nel momento * in appresso se 

ne • 

’ ( a ) J^uèsto risponde alìa diffìcoltd , che 
/aita mi sono nella prima Parte di questa 
Opera %. cap. f. 

A 5 - 
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IO Saggio sopra P Origine 
ne servirono per comunicarsi i sentimen- 
ti , che aveano provati . Quegli , per e- 
sempio , che vedeva un luogo , . dov’ era 
stato preso da spavento , imitava le gri- 
da , e i movimenti , eh’ erano i segni 
dello spavento , per avvertir 1’ altro- di 
non esporsi al pericolo da lui corso . 

4. L’uso di questi segni accrebbe,, 
ed ampliò appoco appoco 1* esercizio 
delle operazioni dell’ anima * e queste , 
a vicenda , avendo piò di esercizio , 
perfezionarono i segni , e ne rendette- 
ro l’uso piti famigliare. La nostra es- 
perienza prova , che queste due cMe si 
prestano uno scambievole ajuto'. Avan- 
ti i^ hg . *<ii foiicroT 1 segni alge- 

braici, le operazioni dell’anima aveano 
esercizio bastante per condurre all’in- 
venzione di essi ; ma non ne anno avu- 
to abbastanza per recare le matemati- 
che al grado di perfezione , in cui le 
veggiamo , se non dopo 1* uso di questi 
segni. 

§. 5. Da questa particolare esposizio- 
ne scorgesi , come le grida delle passio- 
ni contribuirono allo sviluppamento del- 
le operazioni dell’anima, facendo natu- 
ralmente nascere il linguaggio di azio- 
ne * linguaggio, che ne’ suoi incorni n- 
ciamenti , per essere proporzionato alla 

po- 



Digitized by Googl 




Selle cognixjonl Umane . 1 1 

poca intelligenza di questa coppia , pro- 
babilmente non consisteva che in con- 
torcimenti , e in violenti agitazioni . 

6 . Tuttavia avendo questi uomini 
acquistata l’ abitudine di legare, e con- 
nettere alcune idee a de’ segni arbitra- 
rj, le grida naturali servirono loro di 
modello per formarsi un nuovo linguag- 
gio . Articolarono nuovi suoni / e ri- 
petendogli molte volte , e accompagnan- 
doli con qualche gesto , che indicava gli 
oggetti , che volevano far osservare , si 
accostumarono a dare de’ nomi alle co- 
se . I primi progressi di questo linguag- 
gio furono nondimeno assai lenti e tar- 
di . L’organo della parola era tanto in- 
flessibile, che non poteva facilmente ar- 
ticolare , se non pochi semplicissimi 
suoni. Gli ostacoli per profferirne de- 
gli altri , facevano persino , che non si 
sospettasse , che la voce fosse atta a va- 
riarsi oltre al picciolo numero delle pa- 
role, che inventate si aveano . 

7. Questa coppia ebbe’ un fanciul- 
lo , il quale mosso , e sollecitato da bi- 
sogni , che non poteva , che difficilmen- 
te far conoscere , agitò tutte le parti 
del suo corpo. La sua lingua flessibi- 
lissima si volse , e' ripiegò in una straor- 
dinaria maniera, e pronunziò' una pa- 

A 6 ro- 



Il Saggio sopra V Origìm 
rola del tutto nuova . Il bisogno con- 
tinuando nascer fece di nuovo i mede- 
simi effetti* questo fanciullo agitò la 
sua lingua come la priora volta, ed ar- 
ticolò ancora il medesimo suono. I pa- 
renti maravigliati e sorpresi , avendo al- 
la fine indovinato ciò , eh’ egli voleva , 
si provarono , dandoglielo, a ripetere It* 
istessa parola . La difficoltà , eh’ ebbe- 
ro "a profferirla , fece vedere , che sta- 
ti non sarebbero da per loro capaci d’ • 
inventarla. 



Con un tal mezzo questp. nuovo lin- 
guaggio non si arricchì dì molto . Per 
'mancanza di esercizio j 1’ organo della 
voce, perdette in hr^ve — nel fanciullo^ 
tutta~Iff suà llessihrlità . I suoi parenti 



gl’ insegnarono a far conoscere i suoi 
pensieri con azioni ; maniera di . espri- 
mersi , le cui immagini sensibili erano 
molto piu a sua portata , che de’ suora 



articolati . Non si potè attendere che 



dal caso il nascimento di qualche nuo- 



ya parola * e per accrescerne di molto 
con un mezzo tanto lento il numero , fu 
certamente d’uopo di molte generazio- 
ni . Il linguaggio di azione, allora tan- 
to naturale , era un grande ostacolo da 
superare . Si poteva egli abbandonarlo 
per un altro , di cui non prevedevansi ^ 



an- 
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Delle cognizioni Umane. ig 
àncora i vantaggi , e la cui diificoltè 
facevasi tanto sentire ? 

8. A misura che il linguaggio de* \ 
suoni articolati divenne più abbondarle 
e copioso, fu più atto ad esercitare di 
buon’ ora 1’ organo della voce , e a con- 
servargli la sua primiera flessibilità. 
Sembrò allora conròdo al pari del lin- 
guaggio di azione : si sei-virono ugual- 
mente gli uomini deir uno .e dell’altro: 
e in ultimo l’ uso de’ suoni articolati 
diventò tanto facile , che prevalse , ed 
ebbe la superiorità . 

§. p. Vi fu adunque un' tempo", che 
la conversazione era sostenuta da 
discorso mescolato di parole ,. e di azio- 
ni . ,, L’uso, e il costume (a) siecom’ 

„ è avvenuto nel più dell’ altre cose 
„ della vita, cangiarono di poi in fre- 
„ gio ed ornamento quello, che dovu- 
„ to era alla necessità: ma la pratica 
,, durò ancora lungo tempo dopo che la 
,, necessità cessò , singolarmente tra gli 
„ Orientali , il cui carattere naturai- 
„ mente si accomodava ad una forma df 
„ conversazione , che così bene esercì- 

ta- 



(a) Sa££^io sopra i Gerogl. §. $. 8, $. 



Digitized by Google 




1T4 • '^^ggfo sopra r Origine' 

^ fava la loro vivacità col movimento;. 
„ e tanto la soddisfaceva , e contentava 
con una perpetua rappresentazione d’“ 
immagini sensibili. 

La Sacra Scrittura ci porge innu- 
merabili esempj di questa' maniera di 
„ conversazione .. Eccone’ alcuni . Quan- 
•„ do ii falso profeta agita le sue' cor- 
„ na di ferro , per indicare T intiera 
■„ sconfitta de’ Sirj [a] r Quando Gere- 
„ ;hia,, per comandò di Dio , nasconde’ 
,, la sua cintura di’ lino nel buco di una> 
,, pietra presso 1’ Eufrate' {b) .• Quando 
j, spezza un- vaso di terra alla vista 
jj del popolo { c) : quando’ mette al suo* 
„ xollu Uc’ltgMii ) t "ite* gioghi (c/) , e 
„ quando getta un libro nell’ Eufrate. (e) : 
„ quando Ezechiello disegna, per prdi-- 
*, ne di Dio , l’assedio di Gerusalem-- 
„ me sopra de’ mattoni {f} : quando pe- 
„ sa in una bilancia i capelli del suo 
„ capo, e il pelo della, sua barba ; 

„ quan- 

(a) Uh Keg. XXII. 

(b) Cap. XIII. 

(c) Cap. XIX. 

(d ) Cap. XXnih 
(e ) Cap. LI. 

( f) Cap. IV. 

(g) Cap. K _ 
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Delle cogni'^iont XJmune , 15' 

quando asporta; le supellcttili' della 
„ sua casa: (<<) ; e quando unisce, insie- 
me due bastoni- per Giuda',, e per I- 
j, sraéllò [b) r con queste' azioni i pro- 
■„ feti- istruivano il popolo della, volori- 
„ tà del Signore ,, e conversavano per 
„ via- di segni ” .. 

Alcuni, , per non aver saputo-, cbe if 
linguaggio di azione era presso i.Giu-' 
dei una comune, e famigliare- maniera 
di conversare- , osato anno- trattare 
di assurde e* di fanatiche: queste- azioni 
de’profeti . If Sig. TjfrarBurton. distrugge 
■perfettamente quest’ accusa (<*) L’ as- 
surdìtS*'dl un* azione , die’ egli ,, con- 
,, siste nell’ essere strana e capricciosa, 
„ e nel non, significar nulla .. Ora l’ uso, 

,, e il costume- rendeva saggie- e assen- 
,, nate quelle de* profeti .. In, riguardo 
,,*al fanatismo' di un’ azione , egli vie- 
„ ne indicato da quell’ indole e natu- 
„ ra di spirito ,, che fa , che un- uomo 
„ ritrovi piacere nel far delle cose , che 
„ non sono- conformi all’usanza , e nel 

„ ser- 



(f) Cap. XII. 

{g)cap. xxxyiii. 

(a) Sa^h sopra i Gerogl, §. 
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■„ servirsi’ di un singolare e straordinario 
„ linguaggio . Ma un tal fanatismo non 
„ può piìi attribuirsi a profeti , <^an- 
,, do è manifesto e. palese. , che le lo- 
5, ro azioni erano azioni ordinari^ , e 
„ che i loro discorsi erano conformi all’ 
„ idoma del loro pa«e . ; 

„ Non solamente nell’istoria Sacra ris- 
„ centriamo esempj di discorsi espressi 
„ con azioni . L’ antichità profana n’ è 
„ piena ..... I primi oracoli rendevan-., 
5, si in questa maniera , come si rac- 
„ coglie da un antico detto di Eracli- 
,, to . Che II re , il cui oracolo è a DeU 



fo y non parla' ^ nè tace ^ ma- si esprl-^ 
„ nte - p ar Piova certa , cV era- 

„ questa una maniera ordinaria di far- 
,, si intendere il- sostituire- azioni a 
„ parole ” . ( 4 ) 

IO. Pare y che questo* linguaggio 
si conservasse spezialmente per istruire 
il popolo. delle cose, che maggiormen- 
-te lo interessavano ; quali sonò la poli- 
tica , e la religione . E ciò perchè o- 
perando con più di vivacità sopra l’im- 
maginazione , faceva una piu durevole 

im’* 



< a ) Saggio sopra i (Seroglif^ $. 20'. 
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"Delle cognii(ioni Umane . 1 7 

impressione . La sua espressione aveva 
ancora qualche cosa di forte , e di gran» 
de , a cui le lingue ancora sterili acco* 
starsi non potevano . Gli antichi chia- 
mavano questo linguaggio col nome di 
elan^a : ed ecco perchè si dice , che Da- 
vide danzava davanti all’ arca . 

' II. Gli uomini perfezionando il 
loro gusto diedero a questa danza piìi 
di varietà , di grazia , e di espressione. 
Non solamente si assoggettarono à rego- 
le i movimenti delle braccia , e gli at- 
teggiamenti del corpo , ma si delinea- 
rono e descrissero ancora i passi , che 
formar dòv«wio i piedi . Quindi la dan- 
za naturalmente si divise in due arti, 
che furono ad essa subordinate ; 1’ una , 
mi si permetta un* espressione conforme 
al linguaggio dell’ antichità , fu la dan- 
de' gesti fu conservata , perchè con- 
corresse a comunicare i pensieri degli 
uomini • r altra fu principalmente la 
danza de’ passi: se ne fece uso per es- 
primere certe situazioni deli’ anima , e 
particolarmente 1’ allegrezza * impie^os- 
si nelle occasioni di festa e di giubilo» 
e il principale suo oggetto fu il piacere . 

La danza de* passi proviene adunque 
da quella de’ gesti : e perciò ne conser- 
va ancora il carattere . Presso gl’ Ita- 
lia- 



Digitized by Google 




l8 laggiù ,S9pr a P Origine 
Iiani , perchè anna una gesticolazione 
più viva , e più variata , è pantomima . 
Presso di noi, al contrario, è più gra- 
ve, e più semplice . Se questo è un van- 
taggio , mi sembra esser cagione , che 
il linguaggio di questa danza sia men 
ricco , e men ampio ed esteso . Un dan- 
zatore, per esempio, il quale non aves- 
se altro oggetto, che quello di dar gra- 
zia e leggiadria a* suoi movimenti , e 
nobiltà a’ suoi atteggiamenti, potrebb’ 
egli , quando figurasse con altri, avere 
il medesimo successo, che. alloraquando 
danzasse solo ? Non avrebbesi egli ra- 
gion di temere , che la sua danza , a 
forzar cH ~rs 8 e r aeuipllctr Tlnon fosse tan- 
to limitata , e ristretta nella sua espres- 
sione , che non gli somministrasse segni 
bastevoli pel linguaggio di una danza fi- 
gurata ? S’ è così , quanto più si renderà 
semplice quest’arte, tanto più si ristri- 
gnerà,. e limiterà l’espressione. 

12. Vi sono nella danza dilferen-- 
ti generi, dal più semplice sino a quel- 
lo, che lo è. meno. Tutti sono buoni , 
purché esprimano qualche cosa e sono 
tanto più perfetti quanto più variata , 
e più estesa n’ è l’ espressione . Quello ,. 
che dipigne le grazie , e la nobiltà è 
buono • quello ,. che forma una spezie 
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.. f Dette cognii^toni ijmane . ig^ 
di conversazióne , e di- dialogo , parrai 
migliore . Il' men perfètto^ è quello , 
che non richiede altro che forza , de- 
strezza , ed agiiità • perchè 1* oggetto 
non n’ è gran fatto fmpórtante , tutta- 
via non è da dispregiare- ^ imperciocché 
cagiona delle aggradèvoh sorprese . Il 
difetto de’ Francesi si' è di ristrignere , 
e limitar 1’ arti a'fbrzìa di voler ren- 
derle-, semplici . Si privano perciò tal- 
volta del migliore , per non conservare 
che il buono: la musica ce ne porgerà 
- un altro esempio .. 

C A^V I^T O L Q - IL 

ÙeltA prosodia deil* prime lingue.. 

§- 13 * I-rfA parola, succedendo al lin- 
guaggio di azione , ne conservò il ca- 
rattere. Questa nuova maniera di co- 
municare i nostri pensieri , esser non 
poteva inventata che sul modello della 
prima.. Quindi , per tener luogo de* mo- 
viraenti violenti del corpo , la voce s*in^ 
nalzò e si abbassò còn intervalli assai 
sensibili..’ 

Questi linguaggi non succedettero 1* 
uno airaltro tutto ad un tratto ; furo- 
no 
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no - lungo tempo insieme mescolati , e 
la parola non prevalse che assai tardi . 
Ora ciascuno può sperimentare da per 
se'i eh’ è proprio , e naturale della voce 
ii variare le sue inflessioni a proporzio- 
ne j che i gesti lo sono di vantaggio . 
Molte altre ragioni confermano questa 
mia conghiettura 

Primieramente , quando gli uomini 
incominciarono ad articolare de’ suoni , 

1* asprezza degli organi non permi§e dì 
farlo con inflessioni tanto deboli, come 
le nostre . , 

In secondo luogo., possiamo osserva-’ 
re, che le inflessioni sono. tanto neces-- 
sarie’ abbiamo qualche diflicoltS a*-^' 
comprendere quello , che ci vien letto 
sopra un medesimo tuono. Se basta per 
noi , che la voce leggermente si diver- 
sifichi , e si var; , ciò avviene , perchè 
il nostro spirito è esercitatissimo dal 
numero grande d’ idee , che acquistato 
abbiamo, e dall’ abitudine contratta dì 
connetterle a de’ suoni . Ecco quello , 
che mancava agli uomini ch’ebbero 1 
primi r uso della parola . Il loro spi- 
rito era nel forte della sua rozzezza • 
le nozioni oggidì le piò famigliar! , e 
comuni erano per esso loro nuove . Non 
potevano adunque intendersi , se non in 

quan- 
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guanto che conduccivano la loro voce per 
gradi molto distinti » Noi stessi speri- 
mentiamo , che , quanto meno, una lin- 
gua , nella quale si paria , ci è fami- 
gliare , tanto piii dobbiam premere;^ ed 
insistere sopra ciascuna sillaba , e* di- 
stinguerle in una sensibile e spiccata 
maniera . 

In terzo luogo,- nell* origine -delle 
lingue , ritrovando gli uomini troppi 
ostacoli nell’ inventare nuove parole , 
non ebbero per -lungo tempo, per espri- 
mere i sentimenti dell’ anima , se non 
i segni naturali , a cui diedero il carat- 
tere de’ segai d* instituzione . Ora , le 
grida naturali introducono necessaria- 
mente r uso delle inflessioni violenti • 
poiché sentimenti diversi anno per se- 
gno il medesimo suono -variato sopra 
tuoni diverbi . 0/& ! per esempio , se- 
condo la maniera , con cui è profferi- 
to , esprime l’ ammirazione , il dolore , 
il piacere , la tristezza , 1’ allegrezza , 
il timore, la noja , e presso che tutti 
i sentimenti dell’ anima. 

^n fine , aggiugner potrei , che i pri- 
mi nomi degli animali ne imitarono 
verisimilmcnte il . grido : osservazione , 
che conviene del pari a quelli , che da- 
ti furono a’ venti , .a’ fiumi , e a tutto 

ciò , 
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-ciò , elle fa qualche; remore . EgU ' è e« 
vidente , che quest;a imitazione suppo- 
ne , che i suoni si succedessero per di- 
srintissimi e assai spiccati intervalli. 

14. Potrebbesi impropriamente da- 
re il nome di canto a , questa maniera 
di pronunziare, come lo dà l’usanza 9 
tutte le proTiunziazioni di accento for- 
te e gagliardo ^ Lascierò tuttavia dì 
farlo , perchè avrò occasione di servir- 
ipi di questa voce nel proprio suo si- 
gnificato. Non basta per un canto, che 
i suoni si succedano in esso per gradi 
assai distinti , ma fa ancora di mestie- 
ri , che sieno tanto sostenuti , da far 
intrndrrr. i Inm lìrmmrrri , e che ne 
sieno apprezzabili gl’ intervalli . Non 
era possibile, che un tal carattere fos- 
se ordinariamente quello de’ suoni, per 
cui variavasi la voce al nascere delle 
lingue: ma parimenti esser non doveva 
gran fatto lontano dal convenir loro . | 

Per quanto picciolo e leggiero siasi il | 
rapporto, con cui si succedono i suoni, 
basterà abbassare , o innalzare debol- 
mente la voce , per ritrovarvi un , in- 
tervallo , quale l’ armonia lo richiede . 
Nell’origine delle lingue la maniera di 
profferire ammetteva adunque inflessio- 
ni di voce tanto spiccate e distinte^ 

che 
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che un musico potuto avrebbe notarla , 
non facendo , che leggieri cambiamenti; 
c perciò dirò , che partecipava del canto . 

15. Questa prosodia è stata tanto 
naturale a’ primi uomini, che ve n’eb- 
be alcuni a’ quali parve piu agevole es- 
primere differenti idee colla medesima 
parola profferita sopra differenti tuo- 
ni , che non è moltiplicare il numero 
delle parole a proporzione di quello 
deir idee . Questo linguaggio conservasi 
ancora presso i Cinesi . Non anno essi 
più che 328. monossilabi , cui variano 
sopra cinque tuoni , il che equivale 1^40 
segni . S’ è osservato , che le nostre lin- 
gue non sono più abbondanti , e copio- 
se . Altri popoli , nati certamente con 
una più feconda immaginazione, amaro- 
no meglio inventare nuove parole . La 
prosodia andò presso di loro discostan- 
dosi dal canto appoco appoco, e a mi- 
sura , che le ragioni , che fatto aveano, 
che ad esso si accostasse , cessarono di 
aver luogo . Ma passò lungo tempo , in- 
nanzi che diventasse tanto semplice quan- 
to essa lo è al giorno d’ oggi . E’ que- 
sta la sorte delle usanze stabilite , c in- 
trodotte, di sussistere , e durare ancora 
dopo che i bisogni , che le an fatte na- 
scere , sono cessati . S’ io dicessi , che la 

prò- 
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prosodia de* Greci , e de’ Romani par- 
tecipava ancora del canto , avrebbesi pe.- 
ravventura difficoltà ad indovinare , so- 
pra di che io fondassi una tal conghiet» 
tura. Le ragioni tuttavia di ciò mi 
sembrano semplici, e convincenti ; l’es- 
porrò nel seguente Capitolo, . . 

C A"P ITOLO III. . 

Della Jprosoàia della lìngua Greca , e 
Latina'^ e occasionalmente y della de^ 

• clamazione degli antichi, 

§. 1.6, ^ che i Greci., 

i Romani notavano la loro declamazio- 
ne , e r accompagnavano con uno stro-. 
mento (a) , Era adunque un vero can- 
to. Questa conseguenza sarà evidente a 
tutti quelli, che avranno ^qualche cogni- 

zio- • 



(a) ls),non ne dò la prova: si troverà 
questa nel terzo volume delle Riflessioni 
Critiche sopra la Poesia , e la Pittura . R/- 
metto ancora il Lettore a questa medesima 
Opera per la conferma della maggior parie 
de' fatti , che riporterò . L' ^bb. du Bos , 
che e l' autore , è un buon mallevadore i 
è nota la sua erudigjQÙe., , ' 

4 
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zionc de’ principj dell* armonia . Essi - 
non ignorano i. che non può notarsi un 
suono , se non in quanto che s’ è potu- 
to apprezzarlo . 2. Che in armonia ^ 
nulla è apprezzabile se non per la so- 
miglianza de’ corpi sonori • Final- 
mente , che questa risuonanza non dà 
altri suoni , nè altri intervalli , se non 
quelli , eh’ entrano nel canto . 

E’ ancora certo , che questa decla» 
mazione cantante non avea nulla che 
disgustasse , ed offendesse per gli anti- 
chi . Non sappiamo, che si sieno mai 
querelati , che fosse poco naturale , fuo- 
ri che ia alcuni casi particolari, come 
fàcciam noi , quando l’ azione di un 
commediante ci sembra eccessiva e 
smodata . Credevano al contrario il can- 
to necessario alla poesia. La versifica- 
zione de’ migliori Poeti Lirici , dice 
Cicerone {a) non sembra che una sem- 
plice prosa , qualora non è sostenuta 
dal canto . Questo non prova egli , che 
la pronunzia allora naturale al discorso 
famigliare, partecipava tanto del cauto, 
che non era possibile immaginare un 
mezzo , qual è la nostra declamazione ? 

In ' 

9 



(a) Trattalo driP Oratore . 
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“In fatti , r unico nostro oggetto y. 
quando da noi si declama, si è di es-i 
primere i nostri pensieri in una manie- 
i*a piti viva .e -sensibile ma senza .dis- 
costarci gran fatto da quella , che giu-i 
richiamo- naturale . Se la j>ronunzia de-, 
gli antichi stata fosse simile alla nostra, ' 
si sarebbero adunque , =come noi, con?., 
tentati di una semplice declamazione.' 

ei*a d’ uopo , ^che fosse diversa , poi- 
ché accrescer '.non ne potevano T espres-, 
sione , se non col soccorso dell’ armonia . 

17. Si sa inoltre , che erano nel. 
greco e nel latino degli accenti, iqua-, 
li indipendentemente dal significato di' 
una partAt o-'tfel^seiBo di un’ intera 
frase, .determinavano la voce ad abbas- 
sarsi sopra certe sillabe , e ad innalzar-; 
si sopra altre . Per comprendere , come 
questi accenti non si trovassero mai in 
contraddizione coir. espressione del dis- 
corso , non vi sono due mezzi . Biso- 
gna assolutamente supporre con me , che 
nella pronunzia degli antichi, le infles- 
sioni, ch’^ esprimevano il pensiero fos- 
sero tanto variate , e tanto sensibili , :C 
distinte, eh’ esser non potessero contra- 
riate da .quelle , che richiedevano gli 
accenti . 

18. Del rimanente quelli,, che si 

met- 
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metteranno nel Juogo de’ Greci , e de’ 
Romani , non si maraviglieranno, che 
la. loro declamazione fosse un vero can- 
to . Quello , che fa , che da noi si giu- 
dichi il canto poco naturale , non è, 
perchè i -suoni si succedano conforme 
alle proporzioni, eh’ esige l’armonia - 
ma perchè le piu deboli inflessioni ci 
sembrano d’ ordinario sufficienti , per 
esprimere i nostri pensiei'i . De’ po- 
poli avvezzi a condurre la loro voce per 
intervalli assai distinti e spiccati , tro- 
verebbero la nostra pronunzia di una 
monotonia senz’ anima; laddove un can- 
to , il quale non modificasse quest’inter- 
valli , se non quanto fosse d’ uopo per ap- 
prezzarne i suoni, accrescerebbe, in riguar- 
do a loro , r espressione del discorso, e 
non potrebbe sembrar loro straordinario . 

§. ip. Per non aver conosciuto il ca- 
rattere della pronunzia delie lingue Gre- 
ca, e Latina, si ha sovente avuto dif- 
ficoltà a comprendere ciò , che gli an- 
tichi anno scritto sopra 1 loro spettaco- 
li teatrali . Eccone un esempio . 

„ Se la Tragedia può 'sussistere sen- 
„ za versi, dice un commentatore del- 
la Poetica di Aristotile (a) , lo può 

(a) Dacier Po et. di ArìsU pag. ^2. 

B 2 
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,y ancora tnaggiormenf?e senza musicai 
„ Convien anzi confessare, -che non i>en 
„ da noi si comprende, come la musi- 
^ ca abbia potuto essere considerata co- 
„ me , in certo modo , una parte della 
„ tragedia • imperocché , se v’ ha cosa ! 

al mondo, che seipbri aliena e con- ' 
„ traria , anche ad un’ azione tragica , 
è il canto-: non «el’ abbiano a male 
3,' gl’inve'ntori delle tragedie in ^musi- 
,V ca, poemi ridicoli del pari, che nuo- 
j,' vi, e die comportarsi non potrebbero, 

3, se si avesse il minimo gusto per le 
composizioni teatrali , o se le perso- 
nc state non fossero ÌQ«u)tate , .e se- 
3, dotte da uno”de’ piii singolari c va— 
ienti musici , che sieno mai stati . 

- „ Imperciocché le Opere sono> se oso 
y, dirlo, i grotteschi della poesia, tanta 
„ piii insopportabili, quanto che si pte- 
„ tende di farle riguardare come opere, 

„ regolari . Aristotile ci avrebbe adun- 
„ que obbligati, d’ assai , se indicato ci 
avesse, come la musica abbia potuto 
„ essere giudicata necessaria alla tragc-, 

3, dia. Ih vece s’é contentato di dice 
„ che tutta la sua forza era conosciu-^, 
ta : il. che mostra solamente , che tut-,, 

,,, ti erano convinti di questa nece® ita, . | 
p sentivano i maravigliòsi eff^ti,.. 

I 
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che il canto produceva ne’ poemi , de’ 
quali non occupava , che gl’ intermez- 
zi . Mi sono parecchie volte studiato 
di comprendere le ragioni , che ob- 
bligavano uomini tanto abili e dili- 
cati , quanto erano gli Ateniesi , ad 
accompagnare la musica e la danza al- 
le azioni tragiche ; e dopo molte ri- 
cerche per discoprire come sembrato 
fosse loro naturale e verisimile , che 
un coro , il quale rappresentava gli 
spettatori di un’ azione , ballasse, e 
„ cantasse sopra avvenimenti tanto straor- 
dinarj , ho ritrovato , che seguito a- 
veano in quésto il loro naturale , e 
cercato di contentare , ed appagare la 
loro superstizione . I Greci erano gli 
uomini i più superstiziosi del mon- 
do , e i più inclinati e propensi al- 
la danza, e alla musica; e l’educa- 
zione avvalorava , ed invigoriva que- 
sta naturale inclinazione. 

„ Dubito assai , che questo ragiona- 
mento , dice l’ Abate du Bos , giu- 
stificasse il gusto degli Ateniesi , 
supposto , che la musica e la dan- 
za , di cui si parla negli antichi au- 
tori , come di allettamenti assoluta- 
mente necessarj, nella rappresentazio- 
ne delle tragedie 

B 3 
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■„ dan 2 fa , e una musica simili' allé no- 
stre • ma,' siccome veduto già abbia- 
mo j ^esta ■ musica non era che una 
•j, seWiplicé declamazione, ^ questa dan- 
za', dome vedr enfio, non era, che un 
gesto studiato! ed obbligato”^ 

‘ Queste due spiegazioni mi sembrano 
ugualmente false.* Il Dacier giudica del- 
^la maniera di> pfóhunziare de’ Greci da 
]q[uella 'dé' Ffaticesi , e della' musica del- 
le loro tragedie da quella delle nostre 
'opere', e perciò è molto naturale , che 
‘SÌ maravigli, e stupisca del gusto.de- 
‘gli Ateniesi ma, si ‘ duole- a torto di 
Aristotile - TSTon filoso- 

fo prevedere i cambiamenti , che acca- 
der dovevano' alla pronunzia e alla mu- 
sica , Credeva, che- sarebbe stato- inteso 
dalla posterità, come lo era da’ suoi 
xiotìtemporanei . Se -ci sembra dsciiro , 
mon ei quereliamo-, che dell’ abitudine , 
che formati ci siamo , di giudicar dell’ 
-Opere dell’ antichità dalle nostre.. 

- L* errore dell’ Abate du Bos ha il 
medesimo principio'. Non comprenden- 
-do -, che gli antichi potuto avessero in- 
trodurre su loro teatri , cóme- 1’ uso il 
pih tiaturale, una musica, simile a' quel- 
la delle nostre Opere , dia preso il par- 
tito di dire , che non era quella una 

mu- 
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■musica , ma solo una»' semplice decla* 
mazione ■ notata . ’ - . u . , 

za Primieramente mi i pare , che • 
così egli faccia violenza , a molti passi 
' degli antichi r ciò scorgesi- particolar- 
mente dall’ impaccio , in cui si ritrova, 
di dilucidare , e spiegar quelli , che con- 
' /cernono il Coro. In secondo*. :kogo , se 
” questo dottò Abate potuto. avesse cono- 
■ scefe i principj della generazione armo- 
nica , veduto avrebbe, che una .sernpli" 
ce declamazione notata è una -cosa'-'di- 
mostrata 'impossibile . . Per distruggere 
il sistema , che s’ è formato in que- 
sta occasione ,* basta riferire la> manie- 
ra , con cui imprende a. stabilirlo , e 
provarlo. .• 

,, Ho , dic’egli , richiesti, molti mu- 
„ sici , se fosse assai difificilei inventar 
„ caratteri co’ quali scriver si potesse 
„ la declamazione, ch’è in uso sul.no- 
,, stro teatro... . M^a!nao questi Musi- 
„ ci risposto, ohe la -cosa eira ppssibi- 
„ fé, ed ancora, che scriver si poteva 
„ la declamazione in ncrte ,'Tservendosi 
„ della 'solfa delia nostra musica,, ^pup- 
. ■ ,,'icfeè non si desse alile note più -che la 
» metà’ dell’ ordinaria) irftonazione . Per 
’„:esen-rpio‘, le note^ eh’’ anno un.semi- 
tuono d’ intonazione in. musica ,f .non 
--V B >4 - avreb- 
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avrebbero che un quarto di tuono 
j, d’ intonazione nella- declamazione . 
„ Quindi si noterebbero le più mi- 
„ nime elevazioni della voce , che 
,, sieno sensibili , almeno a* nostri 
jy orecchj. 

„ I nostri versi non portano seco la lc>- 
„ ro misura , come la portavano i versi 
5, metrici de*^ Greci , e de’ Romani . Ma 
mi si è detto , che si potrebbe asar- 
yy ne nella declamazione pel valore dcl- 
yy le note , come per 1 * intonazione . Non 
yy darebbesi ad una bianca che il vaio- 
„ re di una nera , ad una nera il valo- 
,, re di una bianca , e si valuterebbero 
j, i’. questa prc^ 



„ porzione . 

,, So benissimo , che non ritrovereb- 
„ bonsi in sul principio persone capaci 

di lecere correntemente questa spe- 
yy zie di musica, e di ben intonare le 
yy note . Ma de’ fanciulli di quindici aa- 
3, ni , a’ quali insegnata si avesse que- 
„ sta intonazione , per lo spazio di sei 
5, mesi , ne verrebbero a capo . I loro 
5, organi si adatteretóiero , e pieghereb- 
„ bero a questa intonazione , a questa 
„ pronunzia di note fatte senza canta- 
„ re, come si adattano, c piegano all’ 
,, intonazione della nostra musica or- 
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j, dmaria . L’esercizio, e 1’ abitudine , 
,, che viene appresso all’ esercizio , sono 
„ per rispetto alla voce quello , che 1* 
„ archetto, e la mano di un suonatore 
„ sono per rispetto al violino . Può egli 
„ credersi , che questa intonazione fos- 
„ se ancora difficile ? Non avrebbesi che 
f, ad assuefare la voce a far metodica- 
„ mente' ciò , che fa ogni giorno nella 
,, conversazione . Vi si parla talvolta 
„ presto , e talvolta lentamente. Vi s’ 
,, impiegano ogni sorta di tuoni , e vi 
jy si fanno delle progressioni , O' alzando, 
yy o abbassando la voce per ogni manie- 
„ fa di possibili intervalli . La decla- 
mazione notata altro non sarebbe , 
„ che i tuoni e i movimenti della prò- 
„ nunzia scritti in note. Certamente la 
„ difficoltò , che incontrerebbesi nelPese- 
„ cuzione di una tal nota , non si ac- 
„ costerebbe a quella che vi ha nel 
„ leggere a un tratto parole , che non 
,, si anno mai lette , o nel cantare , ed 
accompagnare col gravicembalo que- 
„ ste parole sopra una nota , che non s* 
„ è studiata . Nondimeno l’esercizio inse- 
,, grm ancora a delle donne a fare queste 
,, tre operazioni nel medesimo tempo . 

„ In quanto al mezzo di scrivere in 
,, ^note la declamazione, sia quello , che 
B 5 in- 
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„ indicato abbiamo , sia un altro j es» 

„ ser non può tanto' difficile il ridurlo 
„ a regole certe , e il metterne in pra- 
„ tica il metodo , quanto si era il tro- 
var r arte di scrivere in note i pas- 
si y e le figure di un’ introduzione di 
„ balletto ^ ballata da otto persone , es- I 
•„ sendo principalmente i passi tanto va- 
„ riati ,• e le figure tanto insieme in- 
„ tralciate , quanto lo sono al giorno 
„ d’ oggi . Nullaostante Fevillet è ve- 
„ nuto a capo di ritrovar quest’ arte , 

,, e la sua nota insegna perfino a balle - 
rini , come muover debbano , e por- 
tare le loro braccia ” . 

Rmiu iwn fjij^mpfd' assai chiaro , 
e manifesto degli errori , in cui si ca- 
de , e de’ raziocinj vaghi , e mal fon- 
dati , che non si può a meno di fa- 
re , quando si> parla di un’ arte , di 
cui non si conoscono i principj . Potreb- 
besi , a ragione , censurare questo pas- 
so dal principio sino alla fine . L’ ho 
■riportato tutto a disteso , affinchè gli 
errori di uno Scrittore, tanto d’altron- 
de stimabile, quanto Io è l’Abate du 
Bos, c’insegnino, che corriam pericolo 
d* ingannarci nelle nostre conghietture , 
ogni volta che parliamo conformi ad 
idee poco esatte . 

Chi 
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,, Chi conosce la generazione de? suòni, 
e r artifizio, pei' cui* 1’ intonazione Jie 
diventa naturale , non supponerà giam- 
mai, che divider si potessefo'per-'quar- 
to di taoni y e che la solfa ‘ne fosse, sì 
presto -tanto famigliare quanto -quella 
di cui si fa uso nella musica . I Musi- 
ci , de’ quali l’Abate du Bos reca 1’. au- 
torità , esser potevano eccellenti prati- 
ci • ma è probabile , che non •conosces’- 
sero in conto alcuno la teoria di un’ai> 
te , di cui il Sig. Rameau fu il primo 
a dare i veri principi , 

12 . £’ dimostrato nella generazio- 
ne armonica: i. che non si può appres- 
sare un suono,' se non in -quigito eh’ è 
tanto sostenuto da far intendere i "suoi 
armonici . i. Che la voce noa può in- 
tiionare molti suoni l’un dopo 1’, altro, 
facendo tra loro intervalli determinati , 
se non è guidata e condotta da un. bas- 
so fondamentale. ' Che Ifcn'v’ha bas* 
so fondamentale , che dar possa una suc- 
cessione per quarto di tuoni Ora, neli- 
la nostra declamazione i suoni sono pen 
la maggior parte pochissimo sostenuti , 
e vi si succedono per quarto di tuoni , òv- 
vero., anche per mit^ri int li di- 

segno di notarla^ è adunque impratica- 
bile . 
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25. Egli è vero , che la successio- 
neifondamentale per terza dà il semi- 
tuono minore , eh’ è ad un quarto di 
tuono al di sopra del semi-tuono mag- 
giore . Ma ciò non avviene se non ne* 
cambiamenti di* modi , e perciò non può 
mai nascere una solfa per quarti di tuo- 
id-.' Inoltre questo semi-tuono minore 
non è naturale , e 1’ orecchio è tanto 
poco atto e capace ad apprezzarlo, che 
nel gravicembalo non si distingue dal 
scnai-tuono maggiore , imperciocché è il 
medesimo tasto , che forma 1* uno e 1*^ 
altro , [a) Gli antichi conoscevano cer- 
tamente la di^renza di questi semi^ 
tuoni • e ciò ha fatto credere all’ Aba^ 
te du altri 'àncora , che di- 

visa avessero la. loi’o solfa per quarto di 
tuoni » 

24. Non può cavarsi alcuna indu- 
zione dalla Coregrafìa o dall’ arte di 
scrivere in nòta i passi , c le ligure di 
una introduzione di balletto . Il Fevil- 
non ha avuto ,, che ad inventare de’ 

se- 



ca) Vedete nella Generazione armonica 
Cap^ Xlf^. ari. 1 . con qtcal artifizUf la voce 
sen passi al semitaono minore . 
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segni , perchè nella danza tutti i passi , 
e tutti i movimenti , quelli almeno eh* 
egli ha saputo notare , sono apprezza- 
ti . Nella nostra declamazione i suoni 
sono , per la maggior parte inaprezza- 
bili ‘ sono quello , che ne’ balletti sono 
certe espressioni , che laCoregrafia non 
insegna a scrivere . . . 

Rimetto in una nota la l^iegazione 
di alcuni passi tratti dall’ Abate du Bos 
dagli antichi per avvalorare , e confer- 
mare la sua opinione . (a) 

Le 



(a) iVlf riporta alcuni f d<yve gli antichi 
parlano della loro pronunzia ordinaria , ro- 
me semplice y e arvente un suono continuo. 
Ma avrebbe dovuto fare attenzione , che non 
ne parlavano allora , che per comparazione 
colla loro musica. Essa non era adunque , 
assolutamente semplice . In fatti , quando 
Vanno considerata in se stessa ^ vi anno os- 
servato degli accenti prosodiaci , cosa , dì 
cui manca affatto la nostra . Un Guascone , 
il quale non conoscesse alcuna pronunzia più 
jemplice della sua^ non vi vedrebbe , che 
tm suono continuo , quando la paragonasse 
ai canti della musica : gli antichi erano nel 
medesimo caso , , 

Cicerone fa dire a Crasso , che quando ode 
Lelia gli pare di udir recitare le comme^ 

die 
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• . -Le medesime cagioni, che variar fall- 
ino la ’ voce per intervalli assai distinti, 
le fanno : necessariamente > . méttere della 
differenza tra ,i tempi , che, impiega in 
■i\r ar- 



die di Plauto , e di Nevio , perchè pronun- 
zia pienamente ^ e senz' affettare gli accen- 
ti delle lingue forestiere > Ora, dice V ub- 
iate'- da Bos , Lelia non cantava in sua ca-- 
'' ^stt -Ciò è vero , ma al tempo di Plauto , e 
di Nevio la pronunzia de' Latini parteci- 
pava già del Canto piuchè la declamazione 
deiropere di questi poeti era stata notata . 
Lelia non -sembrava^ adunque pronunziar 
pianamente , se non perchè non si serviva 
zie' nuovi decenti ~chè l' uso messi 'aveva 
alla moda . 

Quelli , che rappresentano le commedie , 
dice- Quintiliano , non si allontanano dalla 
natura., non tanto almeno che facciano , che 
non si riconosca: ma rinnalzano, colle gra- 
zie che l'arte permetti , l' ordinaria manie- 
ra di pronunziare . Si giudichi , se questo 
sia cantare , dice l' sAbate du Bos . Sì , sup- 
posto , che la pronunzia , che Quintiliano 
-chiama naturale , fosse tanto caricata dì ac- 
' centi , che si avvicinasse tanto al canto , 
da poter essere notata, senza essere sen- 
sibilmenii alterata . Ora , così è , partico- 
larmente al tempo , che questo retore scrì- 
veva', imperciocbè gli accenti della lingua 
si erano moltiplicati di assai . 

Ec— 
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articolare i suoni V Nón era adunque na- 
' turale , ^che uomini- -, la:' cui pros^odia 
partecipava del canto y ' osservassero : te- 
nute uguali sopra ciascuna sillaba^.que- 

sta 



Ecco un fatto, che ai pnme aspetto 
bra ancora più fa'vore'voU all' opinione d-elT 
^bate du Eos . E questo si c, che ado4te~ 
ne facevasl comporre la declamazione ideile 
leggi', ed accompagnare con uno sfromento 
quello , che -le pubìlica'va , Ora e egli sve- 
risimile, che gli Ateniesi cantar^facessero 
le loro leggi? Rispondo, che non avrebbero 
pensata ''mai ad introdurre, e stabilire una 
tale usanza, se la loro pronunzia stata fos- 
se come la nostra , perchè il canto il più 
semplice se ne sarebbe discostato di troppo t 
ma convìen mettersi in luogo loro . La lo- 
ro lingua aveva ancora più di accenti , che^ 
non ne aveva quelja de' Romani ; quindi 
una declamazione , il canto della quale era 
poco, caricato , apprezzar poteva le inflessio' 
ni della voce, senza che sembrasse allon- 
tanarsi dall' ordinaria pronunzia , 

Sembra adunque evidente , conchiude /’ 
jibate du Bos , che il canto delle opere 
Drammatiche , che si recitavano sopra i tea- 
tri degli antichi , non avesse nè passaggi^ , 
nè portamento di voce in cadenza , nè tril- 
li sostenuti , me gii altri caratteri del no- 
stro canto musicale . 

O io m' inganno di gran lunga , o questo 

Scrit- 
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sta ma niera di pronunziare imitato noufc 
avrebbe gran fatto il carattere del lin- 
guaggio di azione . I suoni , al nascere 
delle lingue si sue cedevano adunque gli 

uni 



Scrittore non aveva un' idea molto chiara 
di ciò y che cosiituiree il cani». Pare r che 
non ne giudichi ^ se' non conforme a quelto 
delle nostre Opere Dopo' aver riportato , ■ 
che 'J^intiliano si lagnava y che alcuni O- 
rotor.i aringassero nei foro , come recitavo^ 
si sui teatro si -Crede ■ egli , aggiugne il dtt’:- 
Bos , che quelli Oratori cantassero ' come' si^. 
canta nelle nostre Opere I Kispondo , che -la x 
successione de' tuoni ^ che formano il canto 
può essere ^ assai^ìit sempHee Y' che non e 
nelle nostre Opere, e che non è punto ne- 
cessario , eh' abbia r medesimi po'ssaggj’, i 
medesimi portamenti di voce' armonici e m 4 - 
surafi , ne' i medesimi trilli sostenuti- . 

Del resta j ritrovami negli antichi moh ' 
iìssìmi passi i quali provano , che la loro' 
pronunzia non era un suono continuo . „ Ta- 
,, le si è j dice Cicerone nel suo Trattato 
j, dell' Oratore la maravigliosa virtù del- ' 
la voce , che di tre tuoni , T acuto , il 
„ grave i e il mezzane , fornta tutta la va- • 
„ rìetà , tutta la dolcezza , e l* armonia del 
„ canto : imperocché deve sapersi , che la 
„ pronunzia racchiude in se una spezie di 
„ canto f non un canto mtusicale y piale qual k 
j, si è quello i di cui usano gli Oratori Fri- - 
„ gj , p Cari nelle loto peroranom , ma un 
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uni con una estrema rapidità , gli altri 
con una grande lentezza qmndi l’ origi- 
ne di qudlo, che i Gramatici chiama- 
no quantità , o la sensibile differenza 

dcl- 



„ canto poco distìnto , e spiccato , quale si 
„ è quello i dì cui parlar 'volevano Demo- 
„ Siene , ed Eschine , quando a vicenda si 
,, rinfacciavano le loro inflessioni di voce ^ 
33 e Demottene , per portare ancora più in- 
33 nunzi r ironia , confessava , che il suo 
33 avversario parlato arveva di un tuono > 
33 dolce 3 chiaro , e sonoro ” . 
i Osserva jQ/^tiliano , che questo rimpro- 
•pero di Demostene 3 e di Eschine far non 
deve condannare queste inflessioni di voce 3 
poiché ciò mostra 3 che n^ anno entrambi fat- 
to uso, 33 1 ' grandi attori 3 dice l' ,Ahate du 
33 Bos iom, 3. pag. z6o. voluto non avreb- 
33 bero pronunziare una sola parola la mat- 
33 tina 3 inhanzi di avere , per esprimermi 
33 così , dispiegata metodicamente la loro vo- 
33 ce 3 facendola uscire appoco appoco , e dan- 
33 dote corso 3 e carriera come per- gradi 3 
33 affine dì non offendere i suoi organi dìs- 
» piegandogli precipitosamente , e con vio- 
33 lenza, ,/lveano ancora l* avvertenza di' 
3, starsene coricati durante questo esercizio , 
33 Dopo aver recitato .3 si mettevano a sedere, 
3, e in questa positura ripiegavano , per dir 
33 cosi 3 gli organi della loro voce , respi- 
33 randa sul tuono il più alio , a cui sa li- 
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della differenza delle lunghe , e delle 
"brevi . La tjuantità , e la pronunzia per 
• distinti intervalli , anno insieme durato 
; a lungo ed alterate si: sono quasi che coll* 
- , istes- 

fossero declamando , e respirando di“ 
„ poi successivamente sopra tutti gli altri 
‘ „ tuoni , sino a tanto che pervenuti fossero 
, ,, alta fine al tuono più basso, a cui fosse- 
, ,, ro discesi ” . Se la declamazione stata 
non fosse un canto , nel quale entrar dove-' 
Vano tulli i tuoni , i commedianti avreb- 
bon eglino avuta' la precauzione di esercii 
' - tare ogni giorno la. Loro voce sopra tutta la 
< 'serie de' tuoni , eh' essa formar poteva ? 

- In >fine „ gli scritti degli antichi , come di- 
„ ,, ce ancora r ylbate^^^fÌMas-m*ll'isiessoTom, 

„ pag^ ■i.6z.f^i^no p eni di fatti ^ i 'quali 
,, provano, che la loro attenzione sopra. tut'* 
„ io quello , che servir poievet- a fortifica- 
‘ ,, re, ovvero ad abbellire la voce, giugne- 
,, va fino alla superstizione . Può vedersi 
,, nel terzo Capitolo dell' undecimo Librò di 
,, J^iniiliano , che relativamente ad ogni 
„ genere di eloquenza, gli antichi fatto a- 
„ veano delle profonde riflessioni \sopra la 
„ natura della voce umana , o sopra tutte 
j, le pratiche valevoli ed. atte a fortificar- 
la, esercitandola, sL’ arie di insegnare a 
„ fortificar la voce , divenne anzi una par^ 
ticolar professione Una declamazióne ^ 
eh' era r effetto di tante cure , e di tante 
riflessioni, poteva ella esser tanto semplice 
"come la nastrai ^ . . 
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{stessa proporzione. La prosòdia de'’ Ro- 
mani accostavasi ancora ài canttt^ e per- 
, ciò le loro parole erano composte^di sil- 
labe assai disuguali : presso ' di noi la 
quantità non s’ è conservata , se non 
'quanto le deboli inflessioni della nostra 
■Voce l’ anno renduta necessaria . ' 

§. '16. Siccome le inflessioni per sen- 
. sibili intervalli introdotto aveano l’uso di 
una declamazione cantante , cosi la spic- 
“=* cata ‘e distinta disuguaglianza delle sil- 
“ labe vi aggiunse una differenza di tem- 
po, e di misura. La declamazione de- 
gli antichi ebbe adunque le due cose , 
che formano il carattere del canto , vo- 
glio dire , la modulazione e il movi- 
mento . - 

Il movimento è 4 ’ atìim& della musi- 
ca .-e 'pereiò vediamo, che gli Antichi 
la giudicavano assolutamente necessaria 
alla loro declamazione . Eravi su loro 
- Teatri un uomo, che lo segnava 1 , bat- 
tendo col piede, e il Commediante era 
tanto obbligato alla misura, quanto lo 
‘sono al presente il musicò, e il balle- 
rinp. Egli ’è evidente, che Una tale de- 
clamazione si discostere1>be di troppo 
rdalla nostra maniera di pronunziare ,. 

'perchè cr sembrasse naturale . Ben lun- , 

gi che da noi si richieda , che un atto- | 

re j 
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re s^uafvUn certo movimento, se gtl 
vieta aftzi di non far sentire la misuTOct: 
de’ nostri versi • ovvero anco si vuole^ ' 
che la spezn , e diroiz4)a tanto, che 
sembri esprimersi in prosa ^ Tutto adun- 
que conferma , che la pronunzia degli 
antichi .nel discorso famigliare si acco-' 
stava tanto al canto , che la loro decla- 
mazione era un canto propriamente detto. 

, ^ 17. Osservasi tuÉtot;giorno ne’ no- 
stri spettacoli teatrali^ che; • qiielii , ; che 
cantano ,, anno rmolta difficoltà, a ^ in-’ 
tendere distint^finl^ ^ parole. JVIi si* 
chiederà declama^ 

7 mnp , d g( | ^^otichi fosse soggetta alf 
;c| ^ / y^^na Qnyenie^^ che no, :- 

es m^ì,i1?itrovo la ragione nel carattere 
dm loro prosodia. ‘ - »■ 

l'^iÀycndo la nostra lingua poca quan-^> 
siamo contenti del Musico , pur- 
ché faccia brevi le sillabe brevi , e lun-‘ 
le sillabe lunghe . Osservato questo 
^rapporto , può del resto abbreviarle ,. o 
< allungarle a suo piacimento* fare, per 
esempio, una posata di una misura, di 
due , di tre sopra una medesima silla- 
ba. La mancanza di accento prosodiaco 
gli concede ancora altrettanta libati* ■ 
imperciocché è padrone di far abbassa- - 
re o innalzare la voce sopra un mede* 

si- 
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simo, suono: non ha per regola, che » 
suo gusto . Deve da tutto questo deri- 
vare naturalmente qualche confusione 
nelle parole messe in canto . 

A Roma il Musico , che compone- 
va la declamazione dell’ opere dramma - 
riche , era obbligato a conformarsi in 
tutto alia prosodia . Non era'gli permes- 
so di allungare una sillaba 'breve oltre ad 
un tèmpo, nè una .lunga oltrea-due; il 
popolo Ihedesimo fatto gli avrebbe del- 
le ^fischiate. 'L’accento prosodiaco de- 
terminava spesso , se passar doveva ad 
un suono più elevato , o ad un suono 
più grave : non gli lasciava arbitrio 
di sciegliere. -Finalmente, non era me- 
no obbligato a conformare il movimen- 
to del canto alla misura dei verso, che 
al pensiero-, eh’ era in questo espi'esso . 
A questo -modo la declamazione , con- 
formandosi ad una prosodia, che aveva 
regole più determinate e costanti , che 
non ha la nostm , concorreva , quantun- 
que cantante , a hv intendere* -distinta- 
mente le parole . 

2 8. Non conviene rappresentarsi la 
-, declamazione . degli antichi secondo i no- 
stri recitativi • il canto non n* era tan- 
to musicale . In quanto a* nostri recita- 
li-vij -non gli^abbiamo caricati sì forte 
- > 'di 



4^5' Orìgine' 

di musica , se non p<?rchè , -per quando : 
semplici- fossero stati , non avrel^bero 
potuto mai sembrarci naturali. Volendo 
introdurre il canto sopra i nos'tri tea- 
tri', c. vedendo , che non 'poteva .acco- 
starsi gran ^tto alla nostra oi^dinarià è' 
comune pronunzia* preso abbiamo il. 
partito di caricarlo , . per compensarci» 
e risai’circi col diletto , che procura, di. 
quello che toglieva , non alla natura ^ 
ma ad un’ abitùdine , che da noi per es- 
sa si prènde. Gl’Italiani anno un reci- 
tativo meno, musicale del nostro . As- 
suefatti ad accompagnare il loro discor- 
so eon assai piu di movimento che noi ^ 
e ad nm pt^nniiyiiifr. richiede tan- 
to gli. accenti, quanto gli sfugge la no- 
stra , è sembrata loro naturale una mu- 
sica poco composta . Per questo la im- 
piegano per preferenza ne’ pezzi , che 
richiederebbero di essere declamati . Il 
nòstro recitativo perclerebbe , in riguar-^ 
do a noi , se diventasse più semplice * 
perchè avrebbe meno di vezzi , e di 
grazie , senza essere relativamente a jk)Ì 
piu naturale; c quello degl’italiani per- 
derebbe in. riguardo a loro , se- lo di- 
ventasse meno • perchè non guadagne- - 
rebbe dal canto delle grazie , e de’ vez- 
si , quello , che perduto avrebbe dal 

can- 
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canto della natura, o piuttosto da quel- , 

10 , che loro sembra;t^l^^,j<J*^ò couchiu- 

dersi, che gl’ ItaUani e. a &s|ncj^si( deb- 
bono attenersi ciascuno alla 'lóro manie- 
ra , e che anno ugualmente in\ questo 
proposito il torto di censurarsi - • ^ . 

a.^,: Ritrovo ancora ..nella .prosodia 
degli antichi la ragione di un fatto , 
che niuno , a creder mio. ha spiegato. 
Trattasi . di sapere , come gli Oratori , 
Romani , che aringavano nella • pubblica 
piazza., esser potessero intesi' da. tutto 

11 popolo. _ TM- 

I suoni della nostra voce giungono 

facilménte aj.1’ estremità, di una pia?z%.. 
di grande ampiezza ed estensione, tut* 
ta la difficoltà sta nell’ impedire , che 
non si confondano . Ma questa . difficol- 
tà esser deve ,men grande a .proporzio- 
ne , che. per 1’ indole , e il carattere 
della prosodia di una lingua le sillabe 
di ciascuna parola si distinguono in un^ 
più chiara e sensibile .maniera • Nel La-^ 
tino differivano per la qualità del suo- 
no ^ per r. accento, il .quale indipenden- 
temente dal senso, esigeva, che la vo- ' 
ce s’innalzasse o si. abbassasse, e per la . 
quantità noi manchiamo di accenti, la 
ruistra lingua non ha quasi quantità , e 
molte delle nostre sillabe sono mute . 

'Un 
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Un Romano poteva > adunque farsi 
stintamente intendere in una ^azza, 
.dove un Francese farlo non potrebbe?, 
che diffìcilmente , e forse in nessut» 
maniera. ^ ; 

CAPITOLO i V, * 

• ■ ^ 

De' progressi y che P arte del 'gesto ha 
fatto presso gli antichi . 

30* (~^ Onosce ognuno al dì d’oggi 
i progressi che 1 * arte del gesto 
aveva presso gli antichi , e principal- 
mente prcKo i^^oaaatti^ L’Abate duBos 
ha raccolto quello, che gli autori dell’ 
antichità conservato ci anno di piìi cu- 
rioso sopra questa materia . Ma niuno 
ha data la ragione di questi progressi . 
Per questo gli spettacoli teatrali degli 
antichi sembrano maraviglie incompren* 
sibili • e si ha talvolta molta difficoltà 
a salvarli dal ridicolo , in cui si mette 
da noi volontieri tutto . quello , eh’ è 
contrario alle nostre usanze . Volendo 
r Abate du Bos prenderne la difesa, fa 
.osservare 1 ’ immense spese de’ Greci e 
de’ Romani per la rappresentazione del- 
le loro Opere Drammatiche , e i prò* 

gres- ' 
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greSsì , eh’ anno fatto nella poesia , nell* 
arte oratoria , nella pittura , nella scul- 
tura, e neirarchitettura . E quindi con- 
chiude , che il pregiudizio esser deve 
loro favorevole relativamente all’ arti , 
che non lasciano alcun monumento di 
se • e se vogliamo prestargli fede , da- 
remmo alle rappresentazioni delle loro 
I Opere Drammatiche 1’ istesse lodi , che 
I diamo a’ loro edifizj , e a’ loro scritti . 

, Io penso , che per trovar piacere e di- 
I letto a tali rappresentazioni , facesse di 
I' mestieri essere ad esse apparecchiato da* 
costumi assai diversi dalle jiostre usan- 
ze. Ma in conseguenza <li questi costu- 
mi gli spettacoli degli antichi merita- 
vano di essere applauditi , e potevano 
ancora essere a’ nostri superiori . Que- 
sto è quello appunto , che mi studierò 
di spiegare in questo , c nel seguente 
Capitolo . 

31 . Se, come ho detto, è natura- 
le alla voce il variare le sue inflessio- 
ni a proporzione , che i gesti lo sono 
di vantaggio , è ugualmente naturale ad 
«omini , che parlano una lingua, la cui 
pronunzia molto si avvicina a quella del 
canto , r avere un gesto pih variato : 
queste due cose andar debbono insieme, 
c deh pari . In fatti , se osserviamo nel- 
Tomo 11% C la 
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la prosodia Greci e de* Koraaui'- al- 
cuni- vestigj del -caratteire del linguaggio 
di azione , dobbiam con maggior ra- 
gione, scorgerne e ravvisarne ne’, mo- 
vimenti, con -<yii .accompagnavano i lo- 
ro discorsi. Di vediamo , che i lo- 
ro gesti esser potevano .^anto- distinti , 
da poter essere apprezzati . Non avre- 
mo adunque più difficoltà a comprende- 
re, ch’abbiano loro prescritto delle re- 
gole ^ c ritrovato il segreto di scrivergr 
in note. Al prete«te-flnf«^»’ della 
declamazione ^ -d^iei|U{#)aefnplice al pa- 
ri dell’ altre ipi" facciate conto tH 

un in quanto, che de- 

bolmentfel^ÌABda-i^un^ gesti , ha l’ar- 
te ;di '«|fri»iere tutti gli ^tati dell’ani- 
ijia»* e ci senffica sforzato , per ogni po- 
co che Sii allontani di troppo dalla^gp- 
sjx9. ordinaria gesticolazione . Non^pcS- 
ì«iam dunque aver più principj certi per 
t^ycegolare tutte le .attitudini , ' e tutti i 
- movimenti , ch’entrano nella dedania- 
zione ; ' e ■ le osservazioni , che posscmo 
ó farsi in -questo pr<^osito , ^i ri^ringo- 
no a casi particolari. ' ^ 

§. 32. Essenclo i gesti ridottjoin .ar- 
te e noteti, fu agVevole l’asspggettarli s.al 
movimento , - e ' alla 'ntisura della dee Ja- 
mazione ; e cosà fecero J <^reci , e i R,o - 

' - ma- 
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'‘i inani . Questi andarono ancora -piu in»* 
^'ftatìzi : 'divisero il canto, - e i. gesti tra 
“:.due attori *c Per • quanto straordinario 
sembrar- possa questo uso, vediamo, co- 
« ine col mezzto di uri movimento imisu- 
- rato', un commediante variar potesse a 
. spropòsito le > sue . attitudini', ed accor- 
darle col racconto di quello, che decla- 
« mava ; e perchè gli spettatori rimanes- 

* sero offesi' di un gesto fatto fuori di 
: ' misura , quanto lo siam noi de’ passi di 
' uri ballerino', quando non cade a tem- 

■- po , e d’ accordo col suono . 

j I;a maniera, con cui s’ è in- 

'^-tròcotto <lÌ4«o/di dividere.il canto, e 
ì gesti tra due 'attori, prova, quanto 
amassero i Romani una gesticolazione , 
‘''"la quale in riguardo a noi sarebbe . ec- 
cessiva e ^smodata . Narrasi:, eh’ essen- 
dosi il poeta Livio Andronico afHocato 
y in Una ideile sue <omposizioni ( teatrali , 

* eh’ erano piaciuto al popolo, fece, che 
si acconSentisse-j che uno schiavo reci- 
tasso i versi ; mentr’ egli fatto avrebbe 

’-’-'i gesti . Pose tanto tnaggioi" vivacità 
nella sua azione , quanto che le sue for- 
ze =^èoU "erano divise •- ed essendo Astata 
'-la sua '«laniera -di rappresentare applau- 
«"idita, questa usanza prevalse ne’ mono- 
" loghi ; e solo nelle scene in dialogo , 
C 2 lo 
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Io stesso Commediante continuò ad as- 
sumersiil carico di fare i gesti , e di 
récitare'^ . De’movimenti , che richièdeva- 
no tutta la* forza di un uomo , sarebbon 
eglino applauditi sui nostri teatri'^ 

, §• 34* L uso di dividere la declama», 
zióne' cónduceva naturalmente a discof 
prir r arte de’ pantomimi ; non rimane-^ 
va a fare che un passo * bastava , che 
1’ attore, che s’ incaricava de* gesti giu-, 
gnesse a mettere in essi tanta espressio-' 
nè,' che ri personaggio di quellò 'che 
cantava , sembrasse inutile e superfluo ^ 
E f cosi avvenne. I più antichi Scrittor|‘ 
ch’anno favellato de’ pantomimi , ci fan 
sapere^, che . i aprimi , -ehfe Comparirono, ' 
si' 'provavano sopra i monologhi , ch’e- 
rario , come ho detto qui innanzi , le* 
scene, in cui la declamazione era divi-; 
sa. (^esti Comrrìedianti si videro na-' 
scere sotto Augusto, e ben presto furo- ' 
no capaci di eseguire intere Opere . La 
loro arte era relativamente alla nostra 
gesticolazione , quello eh’ era relativa-' 
mente alla nostra declamazione il can- 
to dell* Opere che si recitavano . In que- 
sta guisa con ini lungo circuito si giun-" 
se ad immaginare, come una nuova in-.' 
venzione , un linguaggio , eh’ era stato 
il primo, che "parlato avessero' gU uo-^ 
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mini, a che per 

feriva se non perchè era ad espri 
mere un ' nùmero maggiore di per^sieri . 

" &. L’arte de’ pantomimi non sa- 
rebbe mai nata presso a’ popoli simili 
a noi. Avvi tròppa distanza dall azio- 
ne poeo distinta e spiccata., còri cui iwi 
dccompagniamp- ^iscprtì. a mo- 

viraenti animati, variati, e caratteriz- 
zati di tali Commedianti . Presso i Ko- 
mani questi movimenti erano una, parte 
di linguaggio , e particolarmente di 
quello, eh’ era in uso su loro teatri - 
Fatte si. avèànò tre- raccolte di gesti ^ 
una 

commedia , ed una terza per certe com" 
posizioni drammatiche , che addimanda- 
vansi , . IXi qui Piladej e Batil- 

lo , i primi .pantòmimi , eh’ abbia Ro- 
ma Veduti , attinsero i gesti proprj dell’ 
arte loro. Se ne inventarono di nuovi, 
oli fecero certamente analoghi e simili 
a quelli, eh’ erano già da ognuno cono- 
sciuti . I . •. . . 

§. 3Ò. Il nascimento de pantomimi 

naturalmente prodotto ,• e cagionato da 
progressi , che fatti aveano i Comme- 
dianti nell’ arte loro • i gesti presi nel- 
le raccolte , eh’ erano state fatte per le 
tragedie , per le commedie , e le sati- 
C 3 re; 




54 , ' SaggTo sopra Origino ’ 
re e il' gran rapporto-, <A'e- ritrova^ 
tra una gesticolazióne • assai caratteriz-fc^ 
zata , e delle inflessiont di voce varra-s i 
te ifl una"'maniera as^i distinta e spic».v 
cata, sono una nuova conferma di quel-^i 
lo/ eli*' ho detto sopra la declamazion» f 
degli antichi . ' Se ‘ osservasi ' inoltre , chc: . 

2 "pantomimi ajirtarsi ’ non potevano coÌa 
movimenti del volto, perchè rappresen*-/ 
tayano'.'maschemti , ' cóme gli altri-connr 
médianti ,',si giudicherà, quanto i ' loro, 
gesti esser dovessero animati , e quanpe^ 
to , per conseguenza j la dédamazioai^ 
dell* Opere donde presi gli aveano, ^ 
seV dòvessé’ cantante., ^ ■ :f. 

^ ^da che talvolta face* 

vahsi RoscioV e Cicerone , ci dimostra,;, 
qual fosse già 1’ espressione de* gesti vi 
anche prima dell’ introduzibnè' de’ panto- 
mimi. 'Quest’Oratore pronunziava' aia 
periodo da lui poc’anzi composto, c 4 
Commediante n’esprimeva il 'senso con 
una muta rappresentazione. Cicerone ne 
cangiava dipoi le parole , o il modo di 
dire , in guisa che il senso non n*’«ra-. 
infievolito e snervato • e Roscio ugual- 
mente lo esprimeva con nuovi gesti . 
Ora, io domando, se di tali gesti potute 
avessero accoppiarsi- con una deckitiazio- ' 
ne tanto semplice com’è la nostra j 

- ^ 38. ! 
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38. L’arte de’ pantomimi allettò 
cd incantò i Romani sin dal primo suo 
nascere , passò nelle provincie' le pw 
lontane dalla Capitale , e durò , e si 
mantenne tanto a lungo, quanto 1 im- 
perio . Piagnevasi alle loro rappresenta-. 
2Ìonì , come a quelle degli altri Com-; 
medianti: ave ano anzi il vantaggio eli 
piacere di piii r pe^-cliè V immaginazio- 
ije ^ piU vivamente colpita da un Un* 
euaggio,. eh’ è tutto' iw arione . Final- 
mente la passione per questo genere di 
spettacolo giunse' a grado, che fino da 
primi anni, del regno di Tiberio , il Se- 
nato tu obbligato a fare un editto, per 
vietare a’ Senatori di frequentare le scuo- 
le de’ pantomimi-, e a’ cavalieri di cor- 
teggiarli per le vie . 

L’ arte de* pantomimi , dice con 
„ ragione l’ Abate du Bos (<»),. avuto 
, avrebbe maggior difficoltà a riuscire 
^ tra le nazioni Settentrionali di Eu- 
„ ropa, di cui Fazione naturale non è; 
^ molto eloquente , nè tanto spiccata, 
c distinta da essere così facilmente 

» 



i(a) Cn’/. Tom: IIL Sec* 

pag, J.S4. 



5^ - faggio sopra l* Origine : 

^ rkonosciuta , ed intesa quanda si 
,, vede senza udire il discorso , di cui 
„ esser deve il naturale acconipagna- 
yy rilento .... Ma . . . . i ragionamenti , 
„ e i colloquj di ogni sorta sono pia 
yy ripieni di dimostrazioni , sono assai 
„ piìi parlanti agli oechj ^ se m’ è per- 
yy messo di usare di questa espressione,. 
,, in Italia , che nelle no^re contrade .. 
yy Un Romano , che acconsente di.de»- 
5 , porre la gravità del suo studiata con- 
„ tegno , e lascia operare la naturale. 
,, sua vivacità., è fertile in gesti , è fe- 
„ condo in dimostrazioni ,. che sigaifi- 
„ cano quasi altrettanto , che intere fra- 
yy «i » Uà- rende intelligibili 

,, molte cose , che la nostra azione non 
„ farebbe comprendere • e i suoi gesti 
„ sono ancora così spiccati e distinti , 

„ che agevolmente si riconoscono , quan» 
yy do si riveggono . Un Romano , che:: 
vuole parlare in segrctp al suo ami- 
„ co di un importante affare , non si 
„ contenta di non mettersi a porcata 
„ di essere inteso * ha ancora la pre- 
„ cauzione di non mettersi a portata di 
„ esser veduto ,, temendo a ragione , che 
„ i suoi gesti , e i movimenti del suo 
yy volto indovinar non facciano .quello j 
„ che deve dire. 
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Osserverassi -, che la medesima vi- 
vacità di spirito , che il medesimo 
fuoco d’ immaginazione, che fa fare 
cori un naturale movimento 



de’ 



gesti 



animati , variati , espressivi , e ca- 
ratterizzati , ne fa ancora facilmente 
comprendere il significato , allora- che 
trattasi d’ intendere il senso de’ gesti 
degli altri .... Intendesi di leggieri 
un linguaggio, che si parla.... Ag- 
j, giungasi- a queste osservazioni la ri- 
flessione i che ordinariamente si fa ; 
che vi sono delle nazioni , il cui na- 
turale è più sensitivo e delicato , che 
non è quello di altre ; e non si avrà 
difficoltà a comprendere y come de’ 
Commedianti , che non parlavano , 
commuovere infinitamente potessero 
de’ Greci , e de’ Romani , di cui imi- 
tavano la naturale azione” * 

• ^ 35^ particolarità esposte in 
• questo e nell’ antecedente Capitolo di- 
mostrano , che la declamaasione degli an- 
tichi differiva dalla nostra in due nia- 
' niere , pel canto,- il quale faceva , che 
il .Commediante fosse inteso da quelli, 
eh-’- erano • da lui più lontani • per. i 
'gestiti quali essendo più variati i- e più 
animati, erano veduti, e distinti più di 
« lontano. E ciò fece, che fabbricar si pò* 
C 5 tes- 
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5® Sltggt'o’> saprà 'l*Qrtginè-, 
dessero dé* teatri tanto vasti,, che il |5Qr 
polb intervenisse ancor egli : allo spetfà-- 
coiò. Nella’ distanza., in. cui erano ia 
maggior parte »d^i spettatori,, il, vol- 
to de* Commedianti poteva cUstin-- 
tamchfe vedersi: e questa ragione., per 
avventura fece,' che non* «l illtiminas^ 
la Scena quanto si fa ai' presente: e s* 
introducesse ancora T uso. delle masche- 
re'. Ciò forse dapprima fu fatto per oc- 
ailt^e , e saSConderé qualche difetto , cr 
alcunè morfie^^i ó>ccmtorsioBÌ'*di .volto- 
‘ma in appresso se ne fece uso. per'- ae- 
'’crescere la fòrza della voce, e per <%* 
re a ' ciascun personaggio la iìsonornhl , 
che sembrava richiedere il suo caratte- 
re HN?" màschere aveano grandi 

vantaggi: il loro unico inconveniente sf 
era di togliere '1* espressione del volto r 
ma ciò non era , che per una picciola- 
parte -degli spettatori; nè vi si doveva 
mettere attenzione . 

- In oggi la declamazione è divenuta 
più semplice , e 1* attore non può farsi 
intendere -tanto da lungi . Inoltre i ge- 
sti sono meno variati, e meno . caratte- 
rizzati . Il buon Commediante si picca 
di esprimere i sentimenti .dell* anima 
sua sopra il volto , e negli occhj . Bi- 
sogna adunque, che sia veduto dippres- 

so , 
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SO, c senza .maschera . Quindi i nostri 
Teàtrì sono assai, più piccioli , e assai 
meglio illuminati:, che non erano i‘ tea- 
tri degli antichi. Ecco , come la pro- 
sodia, prendendo un nuovo carattere ha' 
cagionato delle mutazioni in, cose , che 
a prima vista non sembrano- avere- con 
«ssa alcun rapporto. 

40. Dalla differenza , che ritrova*- 
sri tra la nostra maniera di declamare ^ 
c quella degli antichi , si deve conchiu- 
dere che al giorno d’oggi è assai, piùi 
malagevole riuscire in quest* arte , che’ 
al tempo loro . Quanto meno di smo- 
deratezza e di eccesso , si tollera da 
noi nella v^oce e nel gesto , tanto magi» 
gior finezza si esige nella maniera* di 
rappresentare . E perciò mi venne ac-? 
certato che. i buoni' Commedianti so- 
I Ilo- più comuni ini Italia , che in’ Fran- 
cia. -Così esser deve . Ma- conviene in- 
tender ciò relativam.&nte al gusto delle 
due nazioni . Baron per i Rómani sta- 
tò. sarebbe freddo,: Roselo per' noi sa- 
" vrebbe un fiirioso e un forsennato . 
■•>^.^..41. L’amore della declamazione 
et# là. passione favorita; de* Ròmaqi ; il 
. più di loro,, dice FAbat^ du Bos (a) 

. era 

(iny Tòmo in. Sec.. Xf^. ^ !" 

e 6- 



r_‘ . ;U 



<^0 . sopra r Origino 

èrano divenuti, declamatori-,. La ragion 
jpe.fl’è manifesta; spezialmente ai tem- 
po "della repubblica . Allora il talento 
dell’ eloquenza era il piu caro e gra- 
dito ad un cittadino , perchè apriva il 
cammino alle maggiori fortune . Non 
potevasi adunque far a meno di coltir. 
vare- la declamazione, che n* è una par- 
te tanto essenziale . Qiiest’arte fu uno 
de’ principali oggetti dell’ educazione-* 
c- fu tanto- più agevole 1’ insegnarla a’ 
fanciulli , perchè aveva regole fisse e 
costanti , siccome oggi anno la danza , 
c la musica . Ecco una delle principali.- 
cagioni della passione degli antichi per 
igli spettacoli teatrali . 

Il buon- gusto ■’della declamazione pas- 
sò fino al popolo, che interveniva alle 
rappresentazioni dell’ Opere di teatro ► 
Si accostuma facilmente ad una manie- 
ra di recitare , che non per altro dif- - 
feriva da quella , eh’ era a lui natura- 
le , se non perchè seguiva delle regole , 
che ne accrescevano l’espressioni . Quin- 
di acquistò nella cognizione della sua 
lingua una delicatezza , di cui non ve- 
diamo oggidì esempj , se non nelle per- 
sone civili e colte . 

§. 42. Per una serie e progressione 
di cambiamenti avvenuti nella prosodia, 

la 
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la declamazione è divenuta tanto sem- 
plice, 'che non si può piìi- darle rego- 
le . Non è questo quasi , ehe un affare 
di puro instinto, o di gustò. Non'può 
fare appresso di noi parte dell* educai 
zione ^ ed' trascurata ,‘ e negletfara 
segno, che abbiamo degli oratori , i- 
quali mostrano di non credere, che sia 
una parte essenziale. dcii’arte lc^i’fe co- 
sa , che sembrata sarebbe tanto ■ incoili 
prensibile agli antichi , quanto esser pu4 
in riguardo a noi quello, eh’ essi ratto 
anno di pili sorprendente e maraviglio- 
so. Non avendo coltivata la declama- 
zioae^j4i.4Hioa*j9ra y >non corriamo^ ag^i 
spettacoli teatrali medesimo ’«rdorei,'? 
eh’ essi, e l’eloquenza ha sopra di noi 
men di potere e di forza . I discorsi 
oratorj da loro lasciatici conservato non 
anno che una parte della loro espressio- 
ne. Non conosciamo nè il tuono , nè il 
gesto , ' con cui erano accompagnati , e 
che tanto validamente operar doveano 
sull’ animo degli uditori {a ) . 

Quin- 



I nmi i I— — I - I . 1 1 , - 

( a ) ,, Non si son eglino sovente veduti , 
„ dice Cicerone «f/ Trattato dell’Oratore, 
,, de'msdìocri Oratori riportar l'onore , e tuU 

. » 
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staggio sopYit' l* Orìglìié 
Quindi sentiain debolmente la forza 
de’ fulmini di' Demostene , e r'armoiiia' 
de’ periodi di Cicerone . 

‘ C A»' 

} 

,yio il premiò df IV eloquenza colla sàia: dfu 
gnità dell' azióne}' laddove aldlissimi e' 
*„ dottissimi Oratori tenuti erano in' coniti' 
jy di mediocri t perchè erano spo^i delle 
■yy graaàfi della pronunzia • Pi modo che De- 
^y^mostene asveva ragione di dare. alV azio-' 
jy ne il primo y il secondò , è il terzo' luo^ 
,y go : imperocché y se V eloquenzia' è n»llet' 
senza di questa' prerogativa , e se Vazdè» 
,ì ne y tuttocchè spoglia di eloquenza- ka^ 
„ tanta forza ed- efficaci^ ynm devf'egli 
aeeoràaro'i -ciV^ssa' è di somma importanr 
za nel pubblico discorso ” l Era per certo 
d' uopo y che la maniera di declamare deglh 
antichi avesse molto piu di forza' che la no* 
stra , perchè Demostene , e Cicerone y eh' era- 
no 'eccellenti nelV altre parti ,< ablaOno gitt-' 
die aio y che senza di IV azione V eloquenza è- 
nulla, I nostri Oratori d' oggidì fu>n , adot- 
terebbero questo giudizio: e perciò V JlHate 
Colin dice y che v' ha dell'esagerazione nei 
pensiero di Demostene . Se fòsse così y per- 
chè Cicerone lo approvarebb' egli ' , senz»-' met- 
tervi alcuna restrizione i ‘ • 
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, € API T O I. O . V. 

^ ’.v. 

. '=! Delia Musica, 

dovuto fino- ad" ora'suppoire'v 
che la musica conosciuta fosse dagli an- 
tichi: è bene espelle ristorna almeno 
in quanto che ^est’ arte- forma parte dèi 
linguaggio. ' ^ 

■ 4^4 Essendo nell* origine delle* lin* 

gue là proOTdia molto' variata le ' itti- 
flessioni della voce erano ad essa natu- 
rali. Non poteva adunque a meno il 
caso di farvi entrare talvolta de’ passag^ - 
gjj da cui era piacevolmente ', tocco, e 
solleticato l’orecchio. Si osservarono ^ e 
si contrasse 1’ abitudine di' ripeterli . 
Tale si è fa prima idea , eh’ ebBcsi dell’ 
armonia . 

44. L’ordine diatonico, vale a di- 
re-, quello, in cui 1 suoni si succedo- 
no per tuoni , e per semi-tuoni , «em- 
Bra al di d* oggi tanto naturale ,, che 
^crederebbesi ^ che sia stato prima d ogni 
altro conosciuto: ma se ritroviamo de’ 
suoni, i cui rapporti sieno assai più. sen- 
sibili , avremo ragione di conchiudere , 
che la successione n’è stata innanzi os- 
servata . 

Poi- 
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Poiché è dimostrato, che la progres-» 
sione per terza , per quinta , per otta-^l 
va, immediatamente dipende dal prra^ 
cipio , donde ha origine T armonia , cio^ 
a dire , dalla risonanza de* corpi sono^ 
ri ^ e che T ordine diatonico ‘si generar 
dar questa progressione .* ne viene in eon^ 
seguenza , che i rapporti de’ suoni 'esser*- 
debbano assai piii sensibili nella sueces- 
sione armonica, che nell’ ordine diatò;-^ 
j di^ostandosi^jdal princi^ 
prò deli’ armonia , ' non può conservare^ 
de* rapporti tra i suoni , se’ non in quan- 
to che gli sono trasmessi dalla succe»^ 
sione , che lo genera . Per esempio re^ 
nell’ ordine diatonico, non. è connesso a 
ut , se non perthè Ve è prodotto dal- 
la progressione ut sol'r e la connessio- 
ne di questi due ultimi ha il suo prin- 
cipio nell’ armonia de’ corpi sonori , di 
cui formano parte'. L’ orecchio- confer- 
ma questo raziocinio* imperocché sen- 
te meglio il rapporto de* suoni ut , mi, 
sol , ut , che quello de’suoni ut ,• re , mi , 
fa . Gl’ intervalli armonici sono adun- 
que stati osservati i primi . 

"Vi sono ancora qui de’ progredì da 
osservare ‘ imperocché formando i .suoni 
armonici degl’ intervalli più, o men fa- 
cili a intuonare , ed avendo de’ rapporti 

1 più , 
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piU , o meno sensibili, non è naturale, 
che sicno stati ravvisati , e conosciuti 
così subito tanto gli uni che gli altri . 
E’ pertanto verisimile , che avuta non 
abbiasi questa intera progressione ut , 
mi , sol , ut , se non dopo molte espe- 
rienze . Nota , e conosciuta che fu que- 
, sta , se ne fecero dell’ altre sopra lo 

I stesso modello , come sol , si , re , sol . 

i In quanto all’ordine diatonico, non fu 
{ scoperto che appoco appoco , e dopo 

£ molte prove , e molti tentativi , poiché 

jf la generazione non n’ è stata spiegata , 
e dimostrata se non a’ giorni nostri (a ) . 

45. I primi progressi di quest’ar- 
te sono stati adunque il frutto di una 
lunga esperienza. Se ne sono moltipli- 
cati i principj fino a tanto che non se 
ne sono conosciuti i veri . Il Sic. Ra- 
raeau è imprimo, che veduto abbia 1’ 
origine di tutta l’ armonia nella riso- 
nanza de’ corpi sonori , e ridotta la teo- 
ria di quest’ arte ad un solo principio . 
J Greci, di cui vantasi tanto la musi- 
ca , non conoscevano , niente piii che i 

Ro- 



•' (a) Fedi la generazione armonica del 
Sig, Bearne a» ^ 
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RoitAdni^ la composizione: a .molte .piur^ - 
ff . 'E* tuttavia verisimile.,, .eli. abljiaflCliS 
di-* buoH* ora prarticàti .alcuni accordi yt. 
sia che il caso gliiabèiatjfatti lom-/os-# ^ 
sei*^aro all’incontranabi di due ;Voci ^. si» 
che pizzicando nel raedesimo tempo. 4 i|f! 3 i i 
còrde» di tìno^i^òmentoii seatita ne 
sero' 1’ armonia ---0 . :: t tv j iqqi; I 

^ Èssendo i progressi!:. deli»;m^igl 

Medi ateti Sè lenti.,- passo^iqngOf^^mpo 
iìiSanzi che si pensasse;iaóse{mi9air<U dajl^ 
le parole r sembrata^'sardièc:.:aiSàttoGpaàft 
va di espressione.4f®^^-'^^^°®^--il§ 
prosodia impadroj|^?K'pet dir cosi 
tutti, i tuoni, può formare la veep 
ce , ed ayeàdd" ella--s..solar somminist^?^ 

F occasionò osservare la loro' ariosi 
nia ,4«ra; Maturale il non riguardare 1» 
inusitó^y non come un’ arteu,. dw^ 
comunicar' poteva- piìi. di grazia,,Tfe)Jegp 
giadrra pih dì forzai i al discorso 
Ecco i*' origine del pregiudizio degli 
i^&lti , i quali non. volevano , ■ che~ | 
■jf - separasse dalle parale ► Essaq fu ^ | 

\iS’’cliprés$0 in riguardo. » quclli*i'presr | 
%ò"‘dé’ quali ebbe origine e nascime^ 
To, quello , ch’ è k declamazione per 
rispetto a noi.\ insegnava a regolare I» | 
voce ; laddove per. la innanzi si regp*- 
kva e conduceva a, caso . ..Sembrar d(ir 

ve»* 
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ve v'a tanto ridicola ii. separare jU cantoni 
dalle -parole ^ quanto lo sàrdsbe oggidkf^ 
il separare da’ nostri' versi ì ;5U0fli, àel^-> 
la iiostrai’dédamazfione .lo r l'f - +-> -aù 
47 ;^ Nondimeno la musica si per-* - 
fezionó ; giunse appoco .appoco ad ugua<< , 
glinre- 1 ’ espressione* dellcjj parole * . e,; in. , 
appresso tentò di superacla . ? :£ adlor^;. 
fu , ciré s^ è potato' àccorgetsx, "«à’.tt'a- 
da per se capace di molta ' espressione 
Non' doveva adunque parer pi^-icosa^ri^; 
dicola di' ffiparark' dalle parole X’ , esr, 
pressione , che aveark) i suoni nellaiprp^' 
sodia i la qùafe partecipava del esmto ». 
q.uella'*aheorsr *^e ?>s«reannft 
«ione, ch’era cantante^ appai^ccfiiaya*» 
no quella , cH* essi aver doveai», quan- 
do sarebbero intesi soli . Etoe ragioni 
assicurarono ancora . la buona- riuscita ifr 
quelli , che con qualche talento e ca#r 
paciià si provarono in questo nuovo 
genere di musica . La prima si è , che 
senza dubbio sceglievano ti: passaggi , - a 
eui‘, per 1 ’ uso della. declamazione, era»- 
nò lfc persone accostumate ad annettere 
unjf-Certà- espressione b *per lo meruo 
ne in^«flkv»K> ’d* somiglianti . X# ^ 
conda maraviglia, che, nella sua 

novità , questa ‘ nii»ica' nmi poteva a.me^ 
'no di produrre ► Quanta piò prese da^ 

ma- 



Difjiii.. ibyGiJógk 




6S sopra Ortglnt , j 

metòviglifl erano le persone,* tanfo' 
abbandonarsi doveano air impressiórié / 
ch’essà cagionar poteva. Quindi si vi-'| 
dero 'quelli , eh* erano i men difficili'^ 
esser commossi passare successiva-’ 
mente , per la forza de’ suoni , dall’* àl-^' 
legrezza alla tristezza , ovvero anco al 
furore . A questa vista , altri , che’ non; 
sarebbero punto stati commossi , Io fu- 
rono quasi ugualmente . Gli effetti di^ 
qirèsfa musica divennero il suggétto del- 
le conversazioni , e l’ immaginazione sì 
riscaldava ed Accendeva al solo racconto;' 
che se ne udiva fare. Voleva ciascun<>‘ 
giudicarne da se ; ed amando comune- 
mente gli uomini di 'Veder confermaré'' 
le cose straordinarie, andavano ad udir • 
questa musica colle più favorevoli dis-'' 
posizioni . Ripetè e rihovò adunque spes-* 
so gl’ istessi miracoli. - ^ 

48.* Al presente la nostra proso- ’ 
dìa , e la nostra declamazione sono as-\ 
sai lontane dall’ apparecchiare gli eflèt- ' 
ti, che produr dovrebbe la nostra mu-'* 
sica . Il canto non è , in riguardo amoi, ' 
un linguaggio tanto famigliare , quanto 
lo era per gli antichi e' la-musica-, 
separata dalle parole, non ha più quell* / 
aria , e quella sembianza di novità , che - 
sola può tanto sopra l’ immaginazione i 

Inol- 
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Inoltre, nel momento che si eseguisce, 
conserviamo tutta la calma , e la pla- 
cidezza , di cui siamo capaci , non dia- 
mo ajuto al musico , perchè ce ne trag- 
■ga fuori , e i sentimenti , che provia- 
mo, nascono unicamente dall’azione de* 
-suoni sopra l' orecchio . Ma i sentimen- 
ti dell’anima sono d’ordinario così de- 
j -boli , quando l’ immaginazione non rea- 
I gisce ella medesima sopra i sensi, che 
, non si dovrebbe maravigliarsi , che la 
nostra musica prodotti non abbia effet- 
, ti tanto mirabili , e sorprendenti, quan- 
to quella degli antichi , Converrebbe , 
per giudicare del suo potere , eseguirne 
de’ pezzi in presenza di uomini , che 
avessero molta immaginazione , per i 
quali ella avesse il merito della novi- 
tà , e la cui declamazione , fatta con- 
forme ad una prosodia, che partecipas- 
se del canto , fosse essa pure cantante . 
Questa esperienza sarebbe inutile , se 
fossimo tanto inclinati e propensi ad 
ammirare le cose , che sono a noi dap- 
presso , quanto quelle , che ne sono da 
lungi.,- 

-4p. II -canto fatto per parole è al 
dV* dloggi tanto diverso dalla nostra or- 
dinaria pronunzia , che l’ immaginazione 
ha molta difficoltà a cedere-, ed arreni 
. . . der- 



■ \yo ‘ ■ Sa^io ' sopra i* Origine 
" '-«iiersi air illusione delle jaostre , tragedie 
"f^ptìste in musica.* t > ^ .z:^ 

" D’ altra' parte , i Grfcci erano assai 

* -più di noi sensitivi-* -perchè erano do- 
" «ati di una piii viva imniaginàzione . 

Finalmente i musici prendevano 4 mo- 
menti pili favorevoli per commuoverli. 
" 'Alessandro , per esempio, era. a tavola, 
- *e , come osserva il Sig. Burette .(^) era 
próbabilmente riscaldato dal vino , quan- 

• do -una mlisiea atta*ad ispirare il furo- 
" re gli fece dar* di .piglio alle . sue ar- 
me. Non dubito , che non abbiamo de’ 
soldati , a’ quali il solo romor de’ tam* 

. ìfeuri , e delle trombe far non facesse al- 
'frettante . Non giud,idbiamo . adunque 
«della m'usica degli antichi dagli efietti, 
«che se le attribuiscono • ma giudicliia- 
«fione dagli stromenti , di cui « avevano 
1’ uso, e si aVrà motivo di presumere, 
eh’ esser dovesse inferiore alla nostra. 

50 . -Si può osservare, che la. mu- 
sica , separata dalie parole , è stata.^es- 
so i Greci preparata da -progre^ simi- 
li a quelli , a cui i Romani fdrow>.de- 

.. . bw 



(a) Istoria d<lf sAscad. delle Be)le-Lei- 
iere Tomo V, • . - . - ; 
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’4)»t0ri Jdl’arte<|e’Pantoipimi ; € che 
*te ^ue arri anno , al.Basc^-.lor.p, cagio- 
^lato lo stesso stupore, pressQi questi due 
popoli e. prodotto efietti del parii;4ni- 
^bili » Quiesta conformità mi sembra cu- 
C'iosa , e atta a cpnfermare le mie <on- 

ghietture» • •: i 

IO . §4 51. Ho detto qui inpanzi , secon^ 
^o. tutti quelli 4 che ccritto anno sopra 
questa materia , che i Greci aveimo 1 * 
jmrna§i®a^^i®o® viva di ppi . Ma 
aion- so , se la vera ragione di q^ta 
differenza sia iconosciiita ; sembrami per 
io meno , che abbiasi tortoci attribuir- 
la ìunicàmeate. al clima* Supponendo» 
xhe quello 'della Grecia < conservai ofii 
sempre tale qual era^ 1’ immagi- 
= nazione* de’ suoi abitanti doveva appoco 
. appoco infievolirsi . Vedras^ ». eh’è que- 
sto « un effetto j^aturale de’ cambiamenti, 
che accaà?no al linguaggio » 

. Ho in altro luogo osservato (^) che 
P* immaginazione opera, assai piii viva- 
• mente in uomini , che non anno anco- 
ra r uso de’ segni d’ instituzione ; per 
conseguenza , .essendo il linguaggio di 
.. . • . -ri 



(a) Prima Par» S. ir* 
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^2 Saggio sopra /* Origine 
azione l’opera immediatamente di questa 
immaginazione , aver deve piii di fuo- 
co. Di fatto , per quelli , a cui è fa- 
migliare , un solo gesto equivale soven- 
te ad una lunga frase . Per la stessa ra- 
gione , le lingue fatte sul modello di 
questo linguaggio esser devono le piii 
vive , e le altre devono perdere della 
loro vivacità a proporzione , che , allon- 
tanandosi maggiormente da questo mo- 
dello , ne conservano meno il carattere . 
Ora , quello , eh’ ho detto sopra la pro- 
sodia , fa vedere , che per questo ris- 
petto , la lingua Greca risentiva , piii 
che alcun’ altra , delle influenze del lin- 
, guaggio di azitme ^ che dirà» 

sopra r inversioni , proverà , che non 
erano questi i soli effetti di una tale 
influenza . Questa lingua era adunque 
sommamente atta ad esercitare Timma- 
ginazione . La nostra , al contrario , è 
tanto semplice nella sua costruzione > e 
nella sua prosodia , che altro quasi' piU 
non richiede , che l’ esercizio della me- 
moria. Noi ci contentiamo, quando par- 
liamo delle cose , di richiamarcene in 
mente i segni , e ne risvegliamo di ra- 
do r idee . Quindi l’ immaginazione men 
di sovente commossa diventa naturai-, 
mente più difficile ad essere scossa- ed 

agi- 
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agitata. Dobbiamo adunque averla men 
viva , che i Greci . 

52. La prevenzione pel ' costume 
è 'stata "in ogni tempo un ostacolo a’ 
progressi dell’ arti .• la musica soprat- 
tutto se n* è risentita . Sei cento anni 
avanti Gesu-Cristo, Timoteo fu ban- 
dito da Sparta con un decréto degli E- 
fori , per aver in onta e dispregio del- 
ia musica antica , voluto renderla atta 
ad eseguire de’ canti pih variati ed e- 
stesi . Tali erano i pregiudizj di que’ 
tempi . Noi ne abbiamo di simili • se 
ne avranno ancora dopo di noi , senza 
mai pensare'i'che possano un giorno es- 
sere riguardati come ridicoli . ’ ’ 

Il Lulli , che al di d’ oggi si giu- 
dica da noi tanto sémplice e tanto na- 
turale, è sembrato troppo affettato e 
studiato al suo tempo . Dice vasi , che 
eolie sue arie di balletti , corrompeva 
il ballo , e ne faceva un balladinaggio , 
,, Sono cento e venti anni, dice l’Aba- 
„ te du Bos , che i canti , che compo- 
,, nevansi in Francia, non erano gene- 
„■ talmente parlando , che una serie di ' 

„ nòte lunghe e .... sono ot- 

„ tant’ anni, che il movimento di tut- 
„ te l’ arie di balletto era un movimen- 
„ to lento , e tardo * c il loro canto , 
IL D „ s’è ' 
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„,s’è permesso di usare questa espres- 
,, sione , camminava posatamente , • an- 
„ che nella sua maggiore allegria ”■ . 
Ecco la musica , della cui perdita si do- 
levano quelli, che biasimavano ’il Lulli-, 
53. Xa musica è un’arte , in cui 
ognuno si crede di aver diritto di giu- 
' dicare , e in cui, per conseguenza , il 
numero de’ cattivi giudici è assai gran- 
de . Avvi , non ha dubbio , in quest* 
arte , siccome nell’ altre ancora un pun- 
'to di perfezione , dal quale non si de- 
ve allontanarsi . Ecco il principio.* Ma 
quanto è egli mai vago , ed incerto , chi 
fino ad ora ha determinato questo pun- 
to.^ E se non lo è, a chi s’ apparfiene 
il conoscalo Air orecchie poco eserci- 
tate , perchè sono in maggior numero? 
Vi fu adunque un tempo , che la mu- 
sica del Lulli è stata giustamente con- 
dannata . Alle orecchie dotte , benché 
in picciolo numero.^ _V’ha adunque al 
presente una musica , che non è men 
bella , per essere diversa da quella del 
Lulli . 

Accader doveva alla musica di_ essere 
censurata , a misura che andava maggior- 
mente perfezionandosi , particolarmente 
se i progressi n* erano grandi e subi- 
tanei ; imperocché allora somiglia meno 

a quel- 
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a quelle ,, che si ha in uso di udire. Ma 
si comincia egli a rendersela famiglia- 
. re ? Si gusta , e si approva , e non ha 
piu contro di se, se non il pregiudizio . 
r 54. Noi non possiam conoscere , 
r qual fosse il carattere della musica in- 
strumentale degli antichi ; mi ristrigne- 
rò a fare alcune .conghietture sopra il 
canto: della loro declamazione. 

- Egli si allontanava verisimilmente 
dalla loro pronunzia ordinaria , a un 
•dipresso come la nostra declamazione 
si allontana dalla nostra , e si variava 
, ugualmente secondo il carattere delle 
/c»mpodzip«du^c”;d^ . Esser do- 

veva nella Commèdia *^tanto semplice , 
quanto lo permetteva la prosodia. Era 
la pronunzia ordinaria , che non si ave- 
va alterata , se non quanto era stato d’ 
uopo per apprezzare i suoni , e per con- 
durre la voce per intervalli certi . 

Nella Tragedia il canto era piu va- 
riato , e più esteso ; e principalmente 
■ ne’ monologhi a’ quali davasi il nome di 
cantici . Sono questi d’ ordinario le sce- 
ne più appassionate ; imperciocché è na- 
turale , che il medesimo personaggio., 
che fa violenza a sestesso nell’ altre, si 
abbandoni, quando è solo, a tutto l’im- 
•peto de’ sentimenti , che prova . Per 
D 2. que- 
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questo i Poeti Romani facevano ttiette-^ 
re i monologhi in musica da’ musici di 
professione. Talvolta anco lasciavano lo- 
ro cura di comporre la declamazione 
del rimanente dell’ Opera. Non era co- 
si presso i Greci • i poeti erano appres- 
so di loro musici , e non affidavano que- 
sto lavoro ad alcuno. 

Finalmenté , ne’ cori , il canto era piii 
caricato , che nell’ altre scene : erano 
questi i luoghi , dove il poeta dava' una 
libera carriera al suo genio* c non è 
da dubitare , che il musico non seguis- 
se il suo esempio. Queste conghietturc 
si confermano dalle diverse sorta di stro- 
menti , con cui accompagnavasi la voce 
degli attori j imperciocché aveva una 
piìi, o men estesa portata , secondo il 
carattere delle parole . 

Noi non possiamo rappresentarci i 
cori degli antichi, giudicando da quel- 
li delle nostre Opere. La musica n’era 
assai diversa , poiché non conoscevano la 
composizione a molte parti ; e i balli 
rassomigliavano forse ancora meno a’no- 
stri balletti . „ E’ agevole il concepire, 
„ dice J’ Abate du Bos , che altro non 
„ erano , che i gesti e le dimostra- 
„ zioni , che facevano i personaggj de’ 
cori per esprimere i loro sentimenti^ 

jj sia 
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sia che parlassero , sia che mostrasse-' 
„ ro con un’ azione mutola , quanto e-. 

rano tocchi e commossi dall’ awe- 
„ nimento , in cui prender doveano in- 
„ teresse 1 Questa declamazione obbli- 
„ gava spesso i cori a camminare sulla 
,, scena ; e siccome 1’ evoluzioni , che 
,, fanno molte persone nel medesimo 
„ tempo , farsi non possono senza esse- 
,, re state prima concertate , quando non 
^ si voglia che degenerino in un con- 
fuso e disordinato movimento , così 
gli antichi prescritte aveano certe re- 
,, gole a’ passi de’ cori”. Sopra teatri 
tanto vasti , quanto erano quelli degli 
antichi , . quest’ evoluzioni formar pote- 
vano delle pitture molto atte ed ac-, 
concie ad esprimere -i sentimenti, di cui 
era il coro penetrato. 

§. 55. L’arte di notare la declama- 
zione , e di accompagnarla con un’istru- 
mento era nota a Roma sino da’ primi- 
tempi della Repubblica'. La declamazio- 
ne fu in sul principio assai semplice; 
ma in appresso il commercio de’ Greci 
nascer. ivi fece delle mutazioni . Non 
poterono i Romani resistere» alle allet- 
tative deir armonia , e dell’ espressione 
della lingua di quel popolo . Questa pu- 
lita e colta nazione divenne la scuola , 
D ^ do- 
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dove s’ istruirono , e si resero intelli- 
genti nelle lettere > nelle arti , e nelle 
scienze; c la lingua latina si uniformò 
al- carattere della lingua Greca , per 
quanto comportarlo < potè il suo genio^. 

Ciceróne ci fa- sapere , che gli ac- 
centi , che presi ed accattati si aveano 
dagli stranieri , cangiata aveano d’assai 
la pronunzia de’ Romani . Cagionarono 
indubitabilmente simili mutazioni nella 
musica dell’ Opere Drammatiche ; l’una 
è una naturale conseguenza dell’ altra 
In fatti , Orazio , e quest’ Oratore os- 
servano, che gl’ instrumenti , che ini- 
piegavansi nel teatro ai tempo loro , 
aveano un’assai più estesa portata, che 
quelli, di cui facevasi uso per l’ addie- 
tro che r attore , per seguirli , era ob- • 
bligato a declamare sopra un maggior 
numero di tuoni ; e che il. canto dive- 
nuto era cosi petulante , che non poté- 
vasi osservarne la misura , se non agi- 
tandosi in una violenta maniera. Ri- 
metto il lettore a questi passi ; quali 
«)no riportati dall’ Abate du Bos , af- 
finchè si giudichi , se intender si pos- 
sano di una semplice declamazione, (a ) .. 

50 - 



(a) Tomo III. Sez. X. 
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‘ $6. Tal è ridea, che si può for- 

marsi della declamazione cantante , e 
delle cagioni , che introdotta l’ anno. , o 
che l’anno fatta variai'e . Ci resta a,rir 
cercare le circostanze , che an fatto na- 
scere una declamazione tanto semplice 
come la nostra , e degli spettacoli tea- 
trali tanto diversi da quelli degli an- 
tichi . ^ ... 

Il clima non ha permesso a’ popoli 
freddi e flemmatici del Settentripne di 
conservare gli accenti , e la quantità, 
che la necessità introdotti aveva nella 
prosodia , al nascere delle lingue . Quan- 
do questi barbari ebbero inondato l’im.- 
pcrio Romano , e conquistatane tutta la 
parte Occidentale , il Latino confuso 
co’ loro idiomi perdette il suo caratte- 
re. Ecco donde ci viene la mancanza 
di accento, eh’ è da noi riguardata co- 
me la principale bellezza della nostra 
pronunzia : questa origine non previene 
punto in suo favore. Sottoil’ impero di 
questi popoli rozzi ed ignoranti , . le 
lettere Se ne andarono in decadenza ; . i 
teatri furono distrutti ; 1’ arte de’ pan- 
tomimi, quelli di notare la declamazio- 
ne, e di dividerla tra due commedian- 
ti , le arti , che concorrono alla decora- 
zione degli spettacoli teatrali , quali so- 
D 4 no 
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no r architettura , la pittura , la scul- 
tura, e tutte quelle, che sono subordi- 
nate alla musica, perirono. Al idnasci- 
mento delle lettere, il genio delle lin- 
gue era tanto • cangiato , e i costumi 
erano tanto diversi , che non s’ è potu- 
to comprender nulla di quello , che rac- 
contavano gli antichi de’ loro spettacoli 
teatrali . 

Per concepire perfettamente la causa 
di questa rivoluzione, non si ha che a 
tornarsi in memoria quello , che ho det- 
to sopra l’influenza della prosodia. Quel- 
la de’ Greci , e de’ Romani era tanto- 
caratterizzata , che aveva principj fer- 
mi e costanti, e. . ♦antio nota , che il 
popolo medesimo senz’ averne studiate 
le regole, rimaneva offeso di ogni pih 
minimo difetto di pronunzia, (^esto è 
quello, che somministrò i mezzi di fa- 
re un’ arte della declamazione , e di scri- 
verla in note : da indi in poi quest* ar- 
te fece parte dell’ educazione . 

La declamazione così perfezionata pro- 
dusse r arte di dividere il canto e i 
gesti tra due commedianti , quella de* 
pantomimi • e stendendo ancora la sua 
influenza fino, sulla forma e la gran- 
dezza de’ teatri , diede occasione , sicco- 
me veduto abbiamo , di farne di tanto- 

va- 
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vasti , da contenere una parte grandissi- 
ma del popolo. 

Ecco 1- origine della passione degli 
antichi per le rappresentazioni teatrali,* 
per le decorazioni , e per tutte le arti, 
che sono ad esse subordinate : la musi- 
ca , r architettura , la pittura , e la scul- 
tura . Presso di loro potevano appena 
esservi de’ talenti perduti , perchè ogni 
cittadino s’ abbatteva a tutti i momen- 
ti in oggetti atti ad esercitare la sua 
immaginazione. 

Non avendo la nostra lingua quasi 
niuna prosodia , non ha la declamazio- 
ne potuto aver regole ferme ed invaria- 
bili * ci fu impossibile il notarla* non 
abbiamo potuto conoscer 1’ arte ai di- 
viderla tra due attori^ quella de* panto- 
mimi ha poca attrattiva per noi ; è le 
rappresentazioni teatrali sono state rin- 
chiuse dentro a sale , dove il popolo 
non ha potuto intervenire. Quindi, co- 
sa, di cui provar si deve maggior rin- 
crescimento , il poco genio , che da noi 
si ha per la musica , I’ architettura , la 
pittura , e la scultura . Crediamo di es- 
sere i soli , che somiglino agli antichi * 
ma quanto , in questa parte , gl* Italiani 
somigliano loro pili dì noi ? Vedesi per- 
tajnto , che , se i nostri spettacoli tea- 
D 5 tra- 
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82. Saggia saprà /* Origine 
trali sono tanto diversi da quelli de** 
Greci , e de’ Romani , è ciò un effetto 
naturale de’ cambiamenti avvenuti nella, 
prosodia , 

C A P I T o L o vr. 



Comparazione della declamaztone cantane- 
te e della, declamazione semplice. 



^ 57 . La nostra: declamazione am- 
mette di quando in quando , degl’ in- 
tervalli tanto distinti , quanto il canto . 
Se non si alterassero , se non quanto fos- 
se necessaurio' per apprezzargli non sem- 
brerebbero men naturali , e si potrebbe- 
ro notare , Credo ancora , che il gusto, 
e l’orecchio facciano preferire al buon 
commediante i suoni armonici , ogni 
volta , che non contrariano di troppo la 
nostra ordinaria pronuncia . Molicre non 
aveva certamente inventate delle: note , 
per questi tali suoni [a) . Ma il dise- 
gno di notare il resto della declama- 
zione è impossibile j imperciocché le in- 

fles- 



C a ) Rejiex. Crii. Tom. 111. Sez. XVlll. 

« 



Digitized by Googl 



Delte ^ognìxtonl Umane . 8^ 

flessioni della voce sono in essa tanto 
deboli ,.per*apprezzarne i^suoni , conver-' 
rebbe aiterare gl’ intervalli a grado, che 
la declamazione offenderebbe quello che 
da noi si addimanda la natura . ' . 

§• 5^* Quantunque la nostra declamar 
zione non riceva , come il canto, una 
successione di suoni apprezzabili espri- 
me nondimeno i sentimenti dell’ anima 
con tanta vivezza da commuovere’ quel- 
li , a cui è famigliare , o che parlano 
una lingua , la cui prosodia è poco va- 
riata , poco animata. Produce certamen- 
te questo effetto , perchè i suoni vi con- 
servano a un dipresso le medesime pro- 
porzioni , che nel canto •- dico , a un di- 
presso ^ imperocché, non essendo apprez- 
zabili ,• aver non possono tanto esatti 
rapporti,.- ‘ , 

La nostra declamazione è adunque 
naturalmente meno espressiva , che ; la 
musica . In fatti , qual è il suono pili 
atto ad esprimere un sentimento dell’ 
anima ? Egli è primieramente quello , 
che n’ è il segno naturale ; è comune 
alla declamazione , e alla musica . In ap- 
presso sono i suoni armonici di questo 
primo ,> perchè sono con esso più • stret- 
tamente -connessi ; In. ultimo, sono tut- 
ti i suoni , eh’ esser possono generati 
D 6 da 
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da quest’armonia, variati, e combina- 
ti nel movimento , che caratterizza cias- 
cuna passione . Imperciocché ogni senti- 
mento deir anima determina il tuono , 
e ih moviménto del canto , eh’ è il pia 
acconcio ad esprimerlo . Ora , queste due 
ultime spezie di suoni ritrovansr di ra- 
do nella nostra declamazione; e inoltre', 
essa non imita i movimenti .dell’ ani- 
ma , come fa il canto . > 

• 5 p. Nondimeno supplisce a questa 

mancanza col vantaggio , che ha di sem- 
brarci più naturale . l>à alla sua espres- 
sione una sembianza di verità , la qua- 
le fa , che , se opera più debolmente 
sopra i sensi, che non fa la musica ^ o- 
pera perù più vivamente sopra l’ imma- 
ginazione. Per questo siamo alle volte 
piu tocchi e commossi da un pezzo 
ben declamato , che da un bel recitati- 
vo . Ma può ciascuno osservare , che ne’ 
momenti , in cui la musica non distrug- 
ge l’illusione , fa a vicenda un’ assai 
maggiore impressione. 

6o. Benché la nostra declamazio- 
ne non possa notarsi, sembrami tutta- 
via , che si potesse in qualche modo de- 
terminarla y e fissarla . Basterebbe y che 
un musico avesse tanto gusto da osser- 
vare nel canto , a un dipresso, le mc- 

de- 
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desime proporzioni , che segue la voce 
nella declamazione. Quelli, che rendu- 
to si avessero questo canta; famigliare , 
potrebbero, con dell’ orecchio ritrovar- 
vi la declamazione , che ne fòsse stata 
il modello. Un uomo ripieno de’ reci- 
tativi del Lulii , non declamerebb’ egli 
le tragedie di Quinault , come decla- 
mate le avrebbe il Lulii medesimo? 
Per rendere nondimeno la cosa più fa- 
cile, sarebbe a desiderare , che la me- 
lodia fosse estremamente semplice , e 
che non vi si distinguessero le inflessio- 
ni della voce , se non quanto fosse ne- 
cessario per apprezzarle . La declama- 
zione si riconoscerebbe ancora più age- 
volmente ne’ recitativi del Lullf, se^ 
messo vi avesse meno di musica . Si ha 
adunque ragione di credere , che questo 
sarebbe un grande ajuto per quelli , che 
avessero alcune disposizioni a ben de- 
declamare . 

§. 6i. La prosodia , in ogni lingua, 
non si discosta Ugualmente dal canto : 
ricerca più , o meno gli accenti', ed 
anche li prodigalizza all’ eccesso , o gli 
sfugge affatto • perchè la varietà de’tem- 
peramenti non permette ai popoli di di- 
versi climi di sentire nell’ istessa ma- 
niera. Per questo, le lingue richiedono. 
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secondo il loro ' carattere , differenti 
generi di declamazione , e di musica . 
Dicesi , per esempio , che il tuono , 
con cui gl’ Inglesi esprimono la colle- 
ra , non sia in Italia , - che quello dello 
stupore i ' 

La grandezza de’ teatri , le spese de* 
Greci , e de’ Romani per decorarli • le 
maschere, che davano a ciascun perso- 
naggio la fisonomia che richiedeva il 
di Ini carattere , la declamazione , . che’ 
aveva regole ferme ,• e costanti , e eh* 
era capace di assai maggior espressione, 
che non n’ è la nostra , tutto- sembra 
provare la superiorità, e la maggioran- 
za degli spettacoli teatrali degli anti- 
chi ► Noi abbiam per compenso' le gra- 
zie , r espressioni del: volto , ed alcune 
■finezze di azione , che la nostra manie- 
ra di declamare ha sola potuto far sen- 
tire e conoscere. - - v 

CAPITOLO VII. 

' prosodia piU perfetta^ 

<52. o Gnuno sarà senza dubbio' 
tentato di decidere in favore della prò-- 
sodia della propria sua lingua ; per cau* % 

te^ 
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f darci contro di questo pregiudizio , pro- 
curiamo di formarci; dell’ idee esatte ^ 

‘ La prosodia più perfetta -.è , quella *, 
die, per la sua armonia. , è atta ad 
esprimere ogni sorta di caratteri*. Ora, 
tre cose concorrono all’ armonia • la qua- 
lità de’ suoni, gl’ intervalli per cui si 
succedono , e il movimento v Bisogna 
adunque , che una lingua* abbia de’ suo- 
ni dolci , men dolci ^ dui'i ancora ed 
aspri , in somma di tutte le sorta * eh’ 
abbia degli accenti , i quali determini- 
no la voce ad alzarsi, e ad abbassarsi* 
finalmente , che per la disuguaglianza 
delle sue, sillabe,, esprimer possa ogni 
sorta di movimenti .. 

Per produr l’armonia, le cadute non* 
debbono indifferentemente collocarsi. V’ 
ha de’ momenti , in cui dev’ esser sos- 
pesa . Ve n’ha degli altri, in cui finir 
deve con un sensibile riposo . Per con- 
seguenza, in una lingua, la cui proso- 
dia è perfetta ,. la successione de’ suoni 
esser deve subordinata alla caduta di 
ciascun periodo * di maniera che le ca- 
denze sieno più , o meno precipitate, 
e l’orecchio vi ritrovi un riposo , che 
nulla lascia desiderare , se non allora , 
che lo spirito è interamente soddisfat- 
to e contento . 



Digitized by Google 




88 * Saggio sopra l'' Orìgine 

%., 6 ì. Si -riconoscerà , quanto la pro- 
sodia de’ Romani si avvicinasse piìi che; 
la •nostra a questo punto di perfezione, 
se si considera' lo stupore , con cui Ci- 
cerone ‘parla degli effetti del numero 
oratorio . Rappresenta il popolo rapito 
in ammiraz^ione alla caduta de’ periodi 
armoniosi ; e per mostrare , che il nu- 
mero n’ è r unica cagione , cangia 1’ or- 
dine delle parole di un periodo , che 
riscosso aveva grandi applausi , ed as- 
sicura , che se ne sente tosto svanire , 
e dileguar 1 ’ armonia . L* ultima costru- 
zione non conservava più nella mesco- 
lanza delle lunghe , e delle brevi , nè in 
quella- degli acceriti 1’ ordine necessario 
pel contentamento dell’orecchio [a). La 
nostra lingua ha della dolcezza , e del- 
la rotondità ; ma si richiede qualche 
cosa di più per l’ armonia . Non veggo, 
che nelle differenti formole o maniere 
di dire eh’ essa adotta, ed approva , i 
nostri oratori abbiano mai ritrovato nul- 
la di somigliante a quelle cadenze , che 
sì vivamente colpivano i Romani . 

§. ^4. Un’altra ragione, che confer- 
. ' ma 



( a ) Tratt, delP Or ad* 
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ma la superiorità • della prosodia latina 
sopra la nostra, si è il gusto de’ Roma- 
ni per r armonia , e‘ la delicatezza del 
pòpolo medesinio in riguardo a questo < 

I commedianti far non potevano in un 
verso, una sillaba pih lunga, o piìi bre* 
ve che non si doveva, che incontanen- 
te l’assemblea , di cui il popolo face- 
va parte , non insorgesse contro di quel- 
la cattiva pronunzia . 

Legger non possiamo tali fatti, sen- 
za qualche maraviglia e stupore; per- 
chè nulla osserviamo tra noi, che pos- 
sa confermarli . Ciò nasce , perchè la 
pronunzia delle persone colte e civili 
è tanto semplice , che quelli , che la of-- 
fendono e contrariano , esser non pos- ■ 
sono riconvenuti , se non da pochi , per- 
chè pochi sono quelli , che se la sieno 
renduta famigliare . Presso ai Romani , 
era tanto caratterizzata , il numero n’ 
era tanto sensibile , che gli orecchj men 
fini e delicati erano in essa esercita- 
ti : e perciò quello , che alterava l’ ar- 
monia ,' non poteva a meno di offenderli . 

6$. Seguendo le mie conghietture , 

• se i Romani anno dovuto essere piU " 
sensibili all’ armonia , che^ non siamo 
noi , i Greci anno dovuto essere ad ès- 
sa più sensibili de’ Romani , e gli 

Asia - 
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Asiatici piìi ancora de’ Greci : imper- 
ciocché quanta più antiche sorto le lin- 
gue , tanto più la loro prosodia deve 
avvicinarsi al canto . E perciò si ha ra- 
gione dì congh^etturare , che il Greco 
fosse più armonioso del Latino, poiché 
gli prestò degli accenti . In quanto agli 
Asiatici , ricercavano l’ armonia con un’ 
affettazione , che da’ Romani era giudi- 
cata smodata ed eccessiva . • Cicerone lo 
fa intendere , e allora , che *, dopo ^er 
biasimati quelli , che per rendere il dis- 
corso ■ più armonioso , lo guastano a for- 
za di trasporne le voci ^ rappresenta gli 
Oratori Asiatici più schiavi dd nume- 
ro , che gli altri.. Forse ah dì d’oggi 
troverebbe , che il carattere della nostra 
lìngua ci fa cadere' nel vizio ‘opposto V 
ma se , per questa parte , abbiamo al- 
cuni vantaggi di meno, vediaino altro- 
ve, che ne siamo risarciti e compen- 
sati per altre parti . *’ • 

■Quello, ch’ho detto alla fine del se- 
sto Capitolo di questa Sezione, è, una 
prova assai manifesta, della, superiorità- 
delia prosodia degli antichi. 



CA- 
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CAPITOLO VIIL 

^ •* • • •> • ; 

Deir origine della Poesia ,. ■ . .. 

66. j nell* origine cibile lingue,, 
la prosodia si accostò al canto • lo sti- 
le, affine di ricopiare le immagini sen- 
sibili del linguaggio di azione, .adottò 
ogni sorta di figure , e di nietafore , e 
fu una vera pittura. Per e.semgio , nel 
linguaggio di azione, per dare ad alcu- 
no r idea di un uomo spaventato , non 
si aveva altro mezzo , che quello d'imi- 
tare le grida e i movimenti dello spa- 
vento. Quando si volle comunicar que- 
sta idea per via de’ suoni articolati, si 
fece adunque uso' di tutte 1’ espressioni, 
che la presentavano colle istesse parti- 
colarità e circostanze . Una parola , 
che nulla dipigne , stata sarebbe troppo 
debole per immediatamente succedere 
•,al linguaggio di azione . Questo linguag- 
gio era tanto proporzionato alla rozzez- 
za degli spiriti,, che i suoni articolati 
supplirvi non potevano ,. se non in quan- 
to che si accumulavano 1’ espressioni le 
une sull’altre . La poca abbondanza delle 

lin- 
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lìngue non permetteva nemmeno di al- 
framenté parlare . Siccome somministra- 
vano rare volte il termine proprio , co- 
sì non si faceva indovinare, un' pensie- 
ro',’ se non a forza di ripetere Tidee,' 
chp maggiormente ad essò somigliavano / 
Ecco‘F origine del pleonasmo: difetto y 
che deve particolarmente osservarsi nel- 
le lingue antiche . Di fatto , gli esem-' 
p; ne sono frequentissimi nell’ Ebreo , 
Gli uòmini non si avvezzarono , che 
assai' lentamente a connettere ad una so-' 
là parola l’ idee , che per lo innanzi ■ 
noli si esprimevano, che con assai coni-' 
posti movimenti • e non si sfuggiroiio 
l’ espressioni diffuse, se non allora, che 
le lingue , divenute piìi abbondanti e' 
còpiose, somministrarono termini pro- 
pr; ' e famigliari per tutte l’ idee , di 
cui aveasi di bisogno . La precisione 
dello stile fu assai più presto conosciu- 
ta presso i popoli del Settentrione . Per 
un effetto del loro freddo e flemmati- 
co temperamento , abbandonarono più " 
facilmente tutto quello , che risentivasi • 
del linguaggio di azione Inoltre , le 
influenze di questa maniera di comuni- 
care i suoi pensieri si conservarono lun- 
go tempo . Ancora al presente , nelle 

par- 
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parti Meridionali dell’ Asia , il pleo- 
nasmo è riguardato come un’ eleganza 
del discorso. - 

6j. Lo stile , nella . sua origine,, 
è stato poetico • poiché ha incomincia«i 
, to dal dipignere 1’ idee con le imma-,, 
gini le piu sensibili • ed era inoltre 
sommamente misurato . Ma , diventan- 
do le lingue piU abbondanti e copiose, 
il linguaggio di azione fu appoco ap- 
-poco abolito * la voce si variò meno • 
il gusto per le figure , e le metafore , 
per le ragioni , che ne saranno da me 
addotte, andò insensibilmente scemando 
e lo stile avvicinossi alla nostra prosa . 
■JMondimeno gli autori adottarono 1’ an- 
tico linguaggio , come piU vivo , e piU 
atto ad imprimersi nella memoria ; uni- 
-oo mezzo in * allora di far passare le 
opere alla posterità . Si sono date a que- 
sto linguaggio differenti forme * si sono 
inventate delle regole per accrescerne 
r armonia • e ne fu fatta un’ arte parti- 
colare. La necessità, che aveasi di ser- 
virsene, creder fece, per lurigo tempo, 
cltó compor non si dovesse che in ver- 
si . Infine a tanto che gli uomini non 
ebbero caratteri per iscrivere i loro pen- 
.sieri , questa opinione aveva per suo 
fondamento , che i versi s’ imparano a 

me- 
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'Tnertioria , «' più facilmente si ritengo- 
no . La prevenzione tuttavia durar la 
fece , e sussistere ancora dopo che que- 
■'Sta ragione non ebbe più luogo . Alla 
fine un Filosofo, adattarsi non potendo 
'alle regole della poesia , awenturossi il 
primo a scrivere in prosa [a), 

" 68. La rima, non fu , come la 

misura, le figure, e le metafore,, de- 
bitrice della sua origine .al nascimento 
delle lingue . I popoli del Settentrione 
freddi e flemmatici, conservar non po- 
terono una prosodia tanto misurata quan- 
’To quella degli altri , quando la neces- 
sità , che introdotta l’aveva, più. non 
fu la medesima. -Per, supplirvi , furono 
'Obbligati ad inventare la rima. 

6p. Non è difficile immaginare , 
con quali progressi sia la poesia dive- 
nuta un’ arte . Avendo gli uomini os- 
servate le uniformi e regolari cadute 
che il caso introduceva nel discorso , 
i diversi movimenti prodotti dalla di- 
suguaglianza delle sillabe, e 1’ aggrade- 
vole impressione di certe inflessioni del- 
la 



( a ) Ferecidf , dell' Isola di Scìro r è il 
primo, che si. sappia avere scrino in prosa^. 
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"la voce, si fecero de’ modelli :di nume- 
-ro , e di armonia , donde attiiasero ap- 
'poco appoco tutte le regole della^versi- 
licazione. La musica, e la poesia spnp 
adunque naturalmente nate insieme, .. 

' - 70. Queste due arti si presserò per 

compagna .quella del gesto ^ più .antica 
di loro,. e che chiamavasf col nome 
di dimTa . Dal che conghietturar,. pos- 
siamo , che in tutti i tempi , e presso 
“"tutti i popoli, avrebbesi potuto osser- 
vate una qualche spezie di danza, di 
■'musica , e di poesia . I Roniani eie fan- 
no sapere , che i Galli , e i Germani 
aveano i lóro. musici, « i loro poeti: 
s’ è osservata , a’ nostri giorni T istessa 
cosa , per rapporto a’ Negri , a’Carabi , 
c agli Irochesi. A questo modo ritro- 
vasi tra i barbari il germe deli’ arti , 
che formate si sono presso le nazioni 
colte e incivilite , e che oggidì destina- 
te ad alimentare e nodrire il lusso nel- 
le nostre città , sembrano tanto lontane 
"dalla loro origine , che si ha difficoltà 
à- riconoscerla . 

§. 71. La stretta unione di queste 
arti , al loro nascere , è la vera ragio- 
ne , che’ lè ha' fatte confondere dagli An- 
tichi sotto un nome generico. Presso di 
loro , il termine di musica comprende 

non 
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non solamente T arte , eh’ egli dinota 
nella nostra lingua , ma quella ancora 
del gesto , la danza , la poesia , e la de- 
clamazione . A queste arti adunque in- 
sieme unite e congiunte deve riportar- 
si la maggior parte degli effetti della 
loro musica , e allora non sono piìi tan- 
to sorprendenti e mirabili (a) . 

72. Vedesi manifestamente , qual 
fosse r oggetto delle prime poesie . Nel- 
la instituzione delle società , gli uomi- 
ni non potevano ancora occuparsi intor- 
no a cose di puro diletto ; e i bisogni , 
che li costrignevano ad unirsi insieme , 
limitavano le loro mire a ciò , eh’ es- 
ser poteva utile, o necessario. La poe- 
sia , e la musica non furono adunque 
coltivate , che per faV conoscere la re- 
ligione, le leggi, e per conservare la 
memoria de’ grand’ uomini, e de’ servi- 
gi , che prestato aveano alla società . 
Non eravi cosa a ciò più atta di que- 
sta , 



( a ) Difesi , per esempio , che la musici 
di Terpandro calmò una sedizione : ma que" 
sta musica non era un semplice canto', era 
nsersi , che il poeta declamava . - 
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sta j o piuttosto era questo il solo mez- 
zo , di cui si potesse servirsi , poiché 
la Scrittura non era ancora conosciuta. 
E perciò tutti i monumenti dell’ anti- 
chità provano, che questi atti, al loro 
nascimento, sono stati destinati all’istru- 
zione , c air ammaestramento -de’ popo- 
li. I Galli, e i Germani se nè servi- 
vano per conservare la Ibfo istoria', e 
le loro leggi ; e presso gli Egiziani , 
t gli' Ebrei ., facevano in certo modo 
parte della religione : ed ecco perchè 
.volevano gli antichi , che 1’ educazione 
avesse per principale oggetto Io studio 
della musica .* prendo 'questo terraine ia 
•tutta r ampiezza ed estensione , eh’ es-^ 
si gli davano . I Romani giudicavano 
Ja musica necessaria a tutte l’ età , per- 
chè trovavano , che insegnava quello , 
che i fanciulli apprender dovevano , e 
•quello, che le persone mature doveano 
sapere . In quanto a’ Greci , pareva co- 
;Sa tanto turpe e vergognosa 1’ ignorar- 
la , che un musico , e un letterato era 
per esso loro una medesima cosa, e un 
ignorante era dinotato nella loro lingua 
jCqI nome di un uomo , che non sa la 
musica . Questo popolo non poteva per- 
suadersi , che quest’ arte fosse stata un* 
invenzione degli uomini , e credeva di 
"T omo IL E aver 
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aver ricevuti dagli Dei gli stromenti , 
che facevano sopra di lui maggior im- 
pressione . Avendo piìi d’ immaginazio- 
ne j che non abbiam noi , sehtivasi piìi 
facilmente tocco e commosso dall’ .ar- 
monia . Inoltre la venerazione che ave- 
va per le leggi , per la religione , e per 
i grand’ uomini , che celebrava ne’ suoi 
canti , passò alla musica , la <juale con- 
servava la tradizione di queste cose . - 
• 73. Essendo la prosodia , e' Io sti- 

le divenuti più semplici , la prosa si 
allontanava sempre più dalla poesia . 
D’ altronde , lo spirito fece de’ progres- 
si , la poesia comparve con immagini 
più nuove , e con questo mezzo si al- 
lontanò ancora dal linguaggio ordinario, 
fu meno alla portata del popolo, e di- 
ventò mcn atta all’ istruzione . 

Inoltre , i fatti , le leggi , e tutte le 
cose , di cui faceva d’ uopo , che gli uo- 
mini avessero cognizione , tanto si mol- 
tiplicarono , che la memoria era troppo 
debole per reggere ad un tal peso ; le 
società si aggrandirono a segno , che la 
promulgazione delle leggi arrivar non 
poteva che difficilmente a tutti i cit- 
tadini . Fu adunque necessario , per istrui- 
re il popolo , ricorrere ad un qualche 
nuovo mezzo. E allora inventossi la 

scrit- 
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scrittura : esporrò qui in appresso qua- 
li ne furono 1 progressi, {a) 

Al nascere di questa novell’ arte , la 
poesia , e la musica incominciarono a 
cangiar di oggetto; si divisero tra l’uti» 
le e il diletevole, e in ultimo si ristrin- 
sero quasi alle cose di puro diletto . 
Quanto meno divennero necessarie , tan- 
to più cercarono, le occasioni di mag- 
giormente piacere , e fecero T una e T 
altra considerabili progressi . 

La musica , e la poesia infino allora 
inseparabili , incominciarono , perfezio- 
nate che si furono, a dividersi in due 
differenti arti. Ma si fece altamente 
doglianza di abuso contro di quelli , che 
si avventurarono i primi a separarle . 
Gli effetti , che produr potevano , sen- 
za prestarsi scambievoli soccorsi , non 
erano ancora gran fatto sensibili e ma- 
nifesii ; non prevedevasi quello , che 
dovea loro accadere * e inoltre questa 
nuova usanza era troppo contraria al co- 
stume . Se ne appellavano gli opposito- 
ri , come sarebbesi fatto da noi , all’an- 
tichità , che impiegate non le aveva 

con- . 



( a ) Cap, XIII. dì questa Sezione , 
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mai r una .disgiuntamente dall’ altra ; e 
conchiudevano, che ariete senza parole, 
o versi da non esser cantati , erano qual- 
che cosa di troppo strano e bizzarro , 
perchè potessero mai ben riuscire . Ma , 
provato ch’ebbe 1’ esperienza il contra- 
rio , i filosofi cominciarono a temere , 
che queste arti non infievolissero , e 
snervassero il costume . Si opposero a’ 
loro progressi , e citarono parimenti 1’ 
antichità , che non ne aveva mai fatto 
uso per cose di puro diletto . Non sen- 
za adunque aver avuto a superare mol- 
ti ostacoli , la musica, e la poesia can- 
giato anno di oggetto , e sono state di- 
stinte in due arti . 

74. Saremmo tentati di credere , 
che il pregiudizio', il quale fa rispet- 
tare r antichità , incominciato abbia al- 
la seconda generazione degli uomini . 
Quanto più siamo ignoranti, tanto più 
siamo propensi a credere , che quelli , 
■che venuti sono avanti di noi , fatto 
ìaibbiano bene tutto «quello, che an fat- 
to , c che a noi altro non resti a fare, 
che imitargli . Molti secoli di «pe- 
rienza dovuto avrebbero correggerci di 
questa prevenzione. 

Quello , che far non può la ragione , 
Io fanno il tempo , e le circostanze 

ma 
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ma sovente per far cadere in pregiu- 
dizi del tutto contrari . Può ciò os- 
servarsi nel proposito della poesia, e 
della musica . Essendo la nostra pro- 
sodia divenuta tanto semplice, quanto 
lo è al giorno d’oggi, queste due ar- 
ti furono per modo separate , e 
divise , che il disegno di riunirle 
sopra un teatro è sembrato ridicolo 
ad ^ognuno, e lo sembra tuttora (tan- 
to siamo strani e capricciosi ) a mol- 
ti di quelli , che applaudiscono all’ ese- 
cuzione . 

75. L’oggetto delle prime poesie 
c’ indica , qual ne fosse il carattere . E* 
verisiraile , che non cantassero la reli- 
gione, le leggi, e gli eroi, se non per 
risvegliare ne’ cittadini de’ sentimenti 
di amore , di ammirazione , e di emu- 
lazione . Erano salmi , cantici , odi , e 
canzoni . In quanto a* poemi epici , e 
drammatici , so^o stati conosciuti piìi 
tardi . L’ invenzione n’ è dovuta a’ Gre- 
ci, e l’istoria n’è stata.fatta tante vol- 
te,, che da niuno s’ignora. 

yó. Può giudicarsi dello stile del- 
le prime poesie dal genio delle prime 
lingue . 

In primo luogo, l’ uso di sottintendere 
le parole , era in esse frequentissi m o 
E 3 L’ 
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L’Ebreo n’è la prova ^ ma eccone la- 
ragione . 

Il costume , introdotto dalla necessità 
di meschiare insieme il linguaggio di 
azione, e quello de’suoni articolati , du- 
rò aricora lungo tempo , e anche 'dopo^ 
che cessò questa necessità , spezialmente 
presso i popoli, eh’ erano dotati di una 
piò viva immaginazione , come gli Orien- 
tali . Ciò fu cagione , che , all’ intro- 
dursi di' una nuova parola, le persone 
s’ intendevano ugualmente hene , tanto 
usandola , come non usandola Si omet^ 
leva adunque volentieri per esprimere 
più vivamente = il proprio pensiero, o 
per rinchiuderla dentro alla misura di 
un verso- Questa licenza era tanto più 
tollerata, quanto che, essendo la poesia 
fatta per esser cantata , e non poten- 
do essere ancora scritta , il tuono e 
il gesto supplivano alla parola , che 
aveasi omessa . Ma quando, per una 
lunga abitudine, un nome fu' divenuto 
il segno il più naturale ciiun’idea, non 
fu agevole il supplirvi. Per questo, di- 
scendendo dalle lingue antiche alle piu 
moderne , ci avvedremo , che 1! uso di 
sottintendere delle parole è sempre meno I 
ricevuto ed adottato. La nostra lingua 
lo rigetta per siffatta guisa, che direb- 

besi 
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besi talvolta, che diffida della nostra 
penetrazione . 

77. In secondo luogo \ ^ 1 ’ esat- 
tezza , e la precisione esser non 'pote- 
vano conosciute da’ primi poeti . Qiiin- 
di , per riempiere la misura ' de’ versi , 
vi s’inserivano spesso delle parole inu- 
tili , o ripetevasi la stessa còsa in 
molte maniere : nuova- -ragione de’ fre- 
quenti pleonasmi nelle lingue anti- 
che.. 

78. Finalmente, la poesia era som- 
. mamente figurata, e metaforica' imper- 
ciocché accertasi , che nelle lingue Orien- 
tali la prosa, medesima tollera , c com- 
porta delle figure , che la poesìa de’ 
Latini non impiega che di ràdo . Ples- 
so adunque i poeti Orientali l’ entusias- 
mo produceva i maggiori disordini : 
presso di loro le passioni si manifesta- 
vano. con colori , che ci sembrerebbero 
esagerati . Non so tuttavia , se avrem- 
mo diritto di biasimarli . Non sentiva- 
no le cose come noi , c perciò espri- 

\ merle non doveano' nell’ istèssa maniera. 
Per apprezzare 1 ’ Opere loro sarebbe cT 
uopo considerare il temperamento, e l* 
indole delle nazioni , per le quali anno 
scritto. Parlasi molto della bella natu- 
ra'^ non v’ha nemmeno alcun popolo 
E 4 " in- 



Digilized by Googlc 




104 sopra Orìgine 

ingentilito e colto, che non si rechi 
a vanto d’ imitarla.* ma ciascuno si 
crede di ritrovarne il modello nella sua 
maniera di sentire . Non dobbiamo 
maravigliarci, se si ha tanta fatica a 
riconoscerla * cangia troppo spesso vol- 
to e sembianza, o almeno prende trop- 
po le fattezze , e- lineamenti di ciascun 
paese . Non so nemmeno , se la manie- 
ra , con cui attualmente ne parlo , non 
si risenta alcun poco del tuono , eh’ es- 
sa prende, da qualche tempo, in Fran- 
cia . 

' qg. Lo stile poetico , e il' lin- 
guaggio ordinario-, allontanandosi 1’ unot 
dall’ altro , lasciarono tra Jòra un mez- 
zo, dove l’eloquenza prese la sua ori- 
gine e donde si discostò per avvicinarsi 
ora al tuono della poesia, ed ora a quello 
del discorso famigliare . Non per altro 
differisce da questo , se non perchè ri- 
getta tutte r espressioni , che non sono 
molto nobili ^ e da quello , se non per- 
chè non è assoggettato all’istessa misu- 
ra , e perchè , secondo il carattere , 
delle lingue , non se le permettono 
cene .figure, e certe maniere di lo- 
cuzione che si soffrono nella poesia- . 
Inoltre , queste due arti si. confon- 
dono talvolta per modo , che non è 

pUL 
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pili possibile distinguerle T una dall* 
altra . 



CAPITOLO ix: 

• ‘ Delle parole , 

On ho potuta interrompere quella, 
che aveva a dire sopra l’ arte de’ gesti, 
la danza , la prosodia , la declamazio- 
ne , la musica , e la poesia .• tutte que- 
ste cose sono troppo legate e connesse 
tra loro , e col linguaggio di azione , 
che n’è il principio ► Ricercherò adesso^ 
per quali progressi il linguaggio 4 i azio- 
ne abbia potuto perfezionarsi , e di- 
ventare alla fine il più comodo di 
tutti, 

80. Per comprendere, come gii 
uomini sieno tra loro convenuti del sen- 
so delle parole, che vollero mettere in 
uso , basta osservare , che le profferiva- 
no in circostanze, nelle quali era cìa«> 
scuno obbligato a riferirle alle medesi- 
me percezioni . Ne determinavano- cosi 
il significato con maggior esattezza , 
secondo che le circostanze ripetendosi 
più spesso,, accostumavano maggjormen?- 
le lo- spirito a connettere le medesime 
E 5 idee 
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idee co’ medesimi segni . II linguaggio^ 
di azione toglieva le ambiguità, e gli 
equivoci, che ne’principj, esser dovca- 
no frequenti 

§. 8i'. Gli oggetti destinati ad alle- 
viare i nostri bisogni , possono bensì 
talvolta sfuggire alla nostra attenzione • 
ma è difficile non osservar quelli, che 
sono atti a produrre sentimenti di ti- 
more, e di dolore . Quindi, avendo do- 
vuto gli uomini nominare le cose piii 
presto o più tardi , a proporzione , eh* 
esse traevano a se maggiormente la lo- 
ro attenzione • è verisimile , per esem- 
pio , che gli animali , che moveano lo- 
ro guerra , avessero de’ nomi prima del- 
le frutta, di cui si nodrivano . In quan- 
to agli altri oggetti , inventarono delle 
parole per dinotarli , secondo che gli 
trovavano atti ad alleviare i loro più 
urgenti bisogni , e secondo che riceve- 
vano da essi più vive impressioni- 

§. 82. La lingua si stette lungo tem- 
po senz’ avere altre parole che i nomi, 
che dati si aveano agli c^getti sensibi- 
li, quali sono quelli di albero , frutto y 
acqua y fuoco , ed altri , di cui aveasi 
più spesso occasione di parlare. Le no- 
zioni complesse delle sostanze essendo le 
prime conosciute, poiché vengono im- 

-- - . me- 
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mediatamente da’ sensi, doveano esser 
le prime ad avere de’ nomiì . A misura 
che gli uomini furono capaci dji analiz- 
zare , riflettendo sopra le diverse ^ per-^ 
cezioni , che in se. racchiudono,, invei;- 
tarono de’ segni per idee piìi semplici . 
Quando' 5Ì ebbe,, per esempio , quello 
di alhyo , si fecero quelli di tronco y. 
ramo foglia y •verdura ec. Si distinsero 
in appresso , ma appoco appoco , le dif- 
ferenti qualità sensibili degli oggetti ' 
si osservarono le circostanze , in cui ri- 
trovarsi: potevano , e si fecero delle pa- 
role per esprimere tutte queste cose : 
furono questi gli addiettiyi,_e gli av- 
verbj . Ma si trovarono grandi difficoltà 
nel dare de’ nomi alle operazioni dell’ 
anima , perchè siamo naturalmente pocp' 
atti a riflettere sopra di noi medesimi . 
Si stette adunque, lungo tempo senz’ aver 
altro mezzo per esprimere queste idee 
io veggo , io intendo , io voglio , io amOy 
ed altre somiglianti , che queJlo di prof- 
ferire il nome delle cose con un tuono 
particolare , e d’indicare a un dipresso, 
con qualche azione, la situazione, in 
cui uno si ritrovava . In questa guisa i 
.fanciulli , che non imparano queste pa- 
role , se non quando sanno già nomina .r 
re.\^U oggetti, ch’anno con esso loro 
Ed' 
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maggior relazione, fanno conoscere ciòv, 
che avviene nella Ibro anima:. 

§. 83. Facendosi un’ abitudine di co- 
municarsi queste sorta d’idee con azio=- 
ni, gli uomini si avvezzarono a deter- 
minarle • ed allora incominciarono^ a ri«- 
trovare maggior facilità nell’ annetterle 
ad altri segni . I nomi da loro scelti a tal. 
fine sono quelli, che si chi amarono' x>er- 
bi . E perciò i primi verbi non furono- 
inventati , che per esprimere' lo stato • 
deir anima-, quando agisce*, o patisce- 
Sopra di questo esemplare , se ne fece* 
ro dipoi per esprimere quello di cia- 
scuna cosa. Ebbero- questo di* comune 
con gli addiettivi, che- dinotavano lo 
stato di un csscrcy ed ebbero di parti*- - 
colare, e proprio, che lo dinotavano, 
in quanto che consiste in quello , che- 
addorrrandàsi agione ^ e- passione-. Sentii 
re, muoversi erano verbi j granfie; piccia^' 
lo erano addiettivi : per gli avverbj ,< 
servivano a far conoscere le circostanze^ 
che gli addiettivi’ non esprimevano . 

84. Quando non aveasi ancora 1 *’ 
uso de’ verbi , il- nome dell’oggetto, di 
cui si voleva parlare , pronunziavasi 
nel momento medesimo , che s’ indica- 
va , con qualche azione , lo stato della 
propria anima : era questo il mezzo piii 

aev 
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acconcio a farsi intendere ► Ma quand)> 
incominciossi a supplire ali’ azione eoi 
- mez^o de’ suoni articolati , il nome del- 
la cosa presentossi naturalmente il primO' 
come quello , eh’ era il segno pih ^ fa- 
migliare. Questa maniera di enunciarsi 
era la più comoda per quello , che par- 
lava , e per quello , che ascoltava . Lo 
era pel primo , perchè incominciar lo 
faceva dall’ idea la più facile a comu- 
nicarsi : lo era ancora pel secondo , per- 
chè fissando la sua attenzione sopra 1’ 
oggetto, di cui si voleva parlargli, lo 
apparecchiava, e disponeva a compren- 
dere più facilmente un termine meno 
usitato; e il cui significato esser non 
doveva tanto chiaro e manifesto . Quin- 
di r ordine più naturale dell’ idee vo- 
lava , che si mettesse il nome avanti ‘ 
il verbo ; dicevasi,. per esempio irmto 
volere . 

Ciò può confermarsi ancora con ua’ 
assai semplice riflessione . Ed è che il 
linguaggio di azione avendo solo potuto 
servir di modello , e di esemplare a 
quello de’ suoni articolati , questo ulti- 
mo ha dovuto ne’ principi , conservare- 
r idee nel medesimo ordine , che 1’ uso 
del primo renduto aveva più naturale . 
Non potevasr, col linguaggio di azione, 

far 
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far conoscere lo stato dell’ anima pro- 
pria, se non mostrando T oggetto, al 
quale esso; si riferiva . I movimenti ,, 
-eh! esprimev^ano un, bisogno , non erano 
intesi , se non in quanto ,che aveasi con 
■qualche . - gesto . indicato quello eh’ era 
atto e valevole a soddisfarlo. Se pre- 
cedevano , erano fatti infruttuosamente , 
e invano , e si doveano ripetere • im- 
‘perciocchè quelli , a’ quali volevasi far 
conoscere il proprio pensiero,, non era- 
no ancora, tanto esercitati , per pensare 
a richiamargl’ in memoria col disegno 
d’ interpretarne il senso . Ma l’ attenzio- 
ne , che davasi senza sforzo all’oggetto 
indicato , agevolava l’ intelligenza dell* 
-aaione. Anzi mi pare , che oggidì sa- 
rebbe questa ancora la maniera più na- 
turale di servirsi di questo linguaggio . 
Venendo il verbo dopo il caso da lui 
retto , il nome che lo reggeva vale a 
dire , il nominativo , esser non poteva 
collocato trammezzo* perchè renduto ne 
avrebbe oscuro il rapporto . Non pote- 
va nemmeno incominciare la frase , per- 
chè il suo^ rapporto col caso da lui ret- 
to , ec. stato sarebbe men chiaro e ma- 
nifesto . Il suo luogo era adunque dopo 
il verbo. A questo modo le parole si 
costruivano nel medesimo ordine, nel 

qua- 
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'quale si reggevano* unico mezzo di a- 
-gevolarne T intelligenza dicevasi frutto 
’ volere Pietro^ per Pietro vuole del frut- 
to e la prima costruzione non era men* 
naturale di’ quello, che sia al presente 
la prima. Ciò provasi colla lingua La- 
tina, dove tutte e due sono del pari 
ricevute. Sembra , che questa lingua ten- 
ga come unr mezzo tra le piu antiche ,, 
e le piii moderne , e partecipi del ca- 
rattere deir une , e dell’ altre . 

85 . I verbi , nella loro origine 
non esprimevano Io stato delle cose, che 
in una* maniera indeterminata.. Tali so- 
no gl’ infiniti , andare y agire . L’ azio- 
ne con cui si accompagnavano, suppli- 
va al rimanente * vale a dire ,. a tem- 
pi , a modi , a numeri , e alle persone ► 
Dicendo, albero vedere^ facevasi cono- 
scere con qualche gesto, se si parlava 
di se , o di un altro , di uno , o di 
molti del passato, del presente-,, o 
dell’ avvenire , finalmente in un senso 
positivo, o in un senso- condizionale . 

86. Avendo il costume di connet- 
tere queste idee a tali segni agevolati i 
mezzi di annettergli a de’ suoni , s’ in- 
ventarono a tal effetto delle parole , 
che non si collocarono nel discorso, se 
non dopo i verbi per la stessa ragione, 
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che questi stati non erano collocati, se ' 
non dopo i nomi . Si disponevano adun- 
que r idee ili quest’ ordine, frutto man-^ 
giare alt* avvenire me y per dire , io 
mangierò del frutto . 

87. I suoni- , che rendevano il si- 
gnificato del verbo deternrinato , essen-, 
do sempre ad esso aggiunti , non fe- 
cero ben presto con esso lui , che una. 
sola parola, la quale terminava diversa- 
mente secondo i diversi significati . Al- 
lora i-i= verbo fu riguardato come un no- 
me , it quale , benché indefinito- nelia 
sua origine , era , per la variazione de’ 
suoi tempi , e de’ suoi, modi , divenuto 
atto ad esprimere* in una maniera de- 
terminata lo stato di azione e di pas- 
sione dr ciascuna cosa. In questa, guisa, 
pervennero insensibilmente gli uomini- 
ad inventare le conjugazioni . 

88. Divenute che furono le paro- 
le i segni pihr naturalidelle nostre idee, 
la necessità di disporle in un ordine* 
tanto contrario a quello che diamo lo- 
ro- al presente , non fu più la stessa . . 
Continuossi tuttavia a farlo ; perchè il 
carattere delle lingue , formato secondo 
questa necessità , non permise di fare 
alcun cangiamento, in. questa usanza ;/ e: 
non si cominciò ad avvicinarsi alla no- 
stra 
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sfra maniera di toncepire , se non dopo 
che molti idiomi si furono gli uni agli 
altri succedutti . Questi cambiamenti 
furono lentissimi , perchcè l’ ultime lin- 
gue conservarono sempre una parte del 
genio di quelle, che precedute le avea- 
no . Scorgesi nel Lattino uno assai ma- 
nifesto avanzo del carattere delle .più 
antiche , dalle quali è passato fino nelle 
nostre conjugazioni . Quando diciamo, . 

10 fo, io faceva, io feci, io farò ec.non 
distinguiamo il tempo , il modo, e il 
numero, se non variando le termina^- 
zioni del verbo , il che proviene dall* 
essere le nostre conjugazioni state fatte 
in questo sul modello di quelle de* 
Latini . Ma quando diciamo ia ho fat-. 
to , io ebbi fatto, io aveva fatte Se- 
guitiamo l’ordine , che ci è divenuto 

11 più naturale : imperocché fatto è qui 
propriamente il verbo, poiché il nome 
è quello, che dinota lo stato di azio- 
ne j e avere non corrisponde , che ari 
suono , che nella origine delle lingue 
veniva dopo il verbo, per dinotarne il 
tempo , il modo , e il numero . 

8p. Si può fare la medesima os- 
servazione sopra il termine essere , il 
quale rende il participio, a cui si uni- 
sce, ora - equivalente ad un verbo pa&* 

sivQ» 
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sivQ, or4 al preterito coniposto di urr 
ycrbp attivo, o neutro. In queste frasi , 
io seno amato ^ io mi era fatto forte j io 
sarei partito y amato, esprìme lo stato di 
passione- fatto y, e partito quello di azio- 
re: ma sono y era y e sarei y non dinota- 
no, ebe il tempo, il modo, e il nume- 
m. Siffatte parole erano di poco uso 
nelle conjugazioni latine , e vi si co- 
struivano come nelle prime lingue , va- 
ie a. dire, dopo il verbo. 

•’ po. Poiché ,, per significare il 
tempo , il. modo , e il numero, ab- 
biamo de’ termini che , mettiamo avan- 
ti il verbo , potremmo,, collocandoli 
dopo , formarci un modello delle con- 
'jugazioni delle prime lingue. Ciò da- 
rebbe esempio , in vece di io sono ama- 
to y io era amato cc. amato sono y amato- 
tra ec- - , 

§. pi. Gli uomini non moltiplicaro- 
no le parole senza necessità , spezial- 
mente allora che incominciarono ad aver- 
ne l’uso. Costava loro troppo l’inven- 
tarle ^ e il ritenerle, a memoria. Il 
medesimo’ nome , eh’ era il segno di un 
tempo , o di un modo , fu adunque col- 
locato dopo ciascun -verbo : donde re- 
sulta , che ogni madre-lingua non ha 
dapprincipio avuto, che una sola con- 
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filiazione. Se il numero ne . crebbe , r 
.aumentò, ciò avvenne, per cagione della 
. mescolanza di molte lingue, perchè 

le parole destinate ad indicare 1 tempi , 
i modi,, ec. pronunciandosi più o men 
' facilmente, secondo il verbo, die le 
precedeva , furono talvolta alterate . 

02. Le diverse qualità dell anima 
non sono che un effetto de" diversi stati 
di azione, e di passione, per cui ella 
. sen passa , o delle abitudini , che con- 
trae quando agisce , o patisce in 
riprese . Per conoscere queste » 

. . bisogna adunque aver qualche idea delle 
differenti maniere di agire , e di pati- 
re di questa sostanza : quindi < gli ad- 
‘ diettivi,, che T esprimono, non an^ po- 
tuto aver corso , se non dopo che 1 
verbi furono conosciuti . Le parole di 



parlare , e di persuadere sono necessa- 
riamente state in uso avanti^ di quella 
' 'di eloquente i Questo- esempio, basta a.. 

rischiarare il mio pensiero.^ 

pq. Parlando de’ nomi dati alle- 
qualità delle cose , non ho ancora fatto 
menzione che degli addiettivi : e ciò , 
■ perchè i sostantivi 'astratti non anno po- 
tuto essere conosciuti , se non lungo 
tempo dopo, (^ando gli uomini inco- 
minciarono ad osservare le diverse qua- 
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lità degli oggetti ,,non le videro tutte 
sole ^ ma le videro come- una qualche 
cosa , di cui era rivestito un suggetta . 
I nomi , che loro diedero , dovettero , 
per- conseguenza, importare qualche idea 
di questo suggetto : come sono le pa- 
role grande^ vigilante ec. In appresso 
considerarono di nuovo le nozioni , che 
s’ erano formati , e fu loro d’uopo scom- 
porle, affine di poter esprimere pih co- 
modamente de’ nuovi pensieri: allora si 
distinsero le qualità del loro suggetto, 
c si fecero i sostantivi astratti ài gran~ 
dev^T^a , vigilanza ec. Se risalir potes- 
simo a tutti i nomi primitivi, cono- 
sceremmo, che non v’ha alcun sostan- 
tivo astratto , che non derivi da un 
qualche addicttivo , o da un qualche 
verbo . 

$>4, Avanti r uso de’ verbi , si 
aveano di già, come s’è veduto, degli 
addiettivi , per esprimere delle qualità 
sensibili , perchè l’ idee pili facili ad 
essere determinate , anno dovuto esser 
le prime ad avere de’ nomi. Ma, man- 
cando la parola per congiugnere l’ad- 
diettivo al suo sostantivo , non si face- 
■ va , che metter l’ uno accanto dell’ al- 
tro . Mostro terribile * significava questo 
mostro è terribile^ imperocché l’azione 

siip- 
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DvUe cogn}\hm Umane. iij 
suppliva a quello, che non era espresso 
co’ suoni . Sopra di che conviene osser- 
vare , che il sostantivosicostruivaquan- 
do avanti , e quando dopo 1’ addìettivo, 
secondo, che si voleva insister piìi so- 
pra l’idea dell’uno, o sopra qudladeir 
altro. Un uomo maravigliato dell’ al- 
tezza di un .albero , diceva , grand^ al- 
bero , quantunque in ogni altra occasio- 
ne detto avesse albero grande^, imperoc- 
ché r idea dalla quale siamo maggiormen- 
te colpiti , è quella , che siam natural- 
mente portati ad annunciare la prima. 

Fatti che si ebbero i verbi , osser- 
VOS5Ì facilmente , che la parola , che 
aveasi loro aggiunta , per distinguerne 
la persona, il numero, il tempo, e il 
modo , aveva ancora la proprietà di 
connetterli col nome , che li reggeva . 
Irapiegossi .adunque questa medesima 
parola per la congiunzione dell’ addiet- 
tivo col suo sostantivo, o per lo meno 
se ne inventò una somigliante. Ecco a 
che corrisponde quella di essere • se non 
che non -basta per indicare la persona. 
-Questa maniera di connettere due idee 
ò , come ho detto altrove ( <* ) , quello, 

che 



( a ) Varie Prima Sez. 
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che si addimanda* affermare . Quindi 
il carattere di questa parola si è di 
notare , e contrassegnare , '1* affermazio- 
ne^. • . 

95* Qjando se ne fece uso per la 
congiunzione dell’ addiettivo col sostan- 
tivo, si unì a questo ultimo, come a 
quello , sopra del quale più particolar- 
mente cade r affermazione . Avvenne in 
breve quello, che aveasi di già veduto 
per occasione de’ verbi • cioè , che tutti 
e due non fecero che una sola . parola ^ 
Divennero perciò gli addiettivi capaci 
di conjugazione , e non furono per al- 
tro distinti da’ verbi 5 se non perchè le 
qualità, ch’esprimevano, non erano nè 
azione , nè passione . Allora per colloc- 
care tutti questi nomi in una medesi- 
ma classe , non considerossi il verbo , 
se non come una parola , la quale capa- 
ce di conjuga'^ione , afferma di un sog- 
getto una qualità qualunque. V’ebbe adun- 
que tre sorta di verbi : gli uni attivi , 
o che significano azione; gli altri pas- 
sivi , o che dinotano passione* e gli 
ultimi neutri , o che indicano qual- | 
sivoglia altra qualità . I Gramatici i 
cangiarono in appresso queste divisioni , 
e ne inventarono di nuove j perchè sem- ' 
brò loro più comodo il distinguere i 

ver- I 
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Delle cognt^hni Umane. ii^ 
verbi dal caso da essi retto, che dal 
senso . ' I 

p6. 'Cangiatisi gli addiettivi in 
verbi, la costruzione delle lingue fu al- 
cun poco alterata''. 'Il -luogo di questi 
nuovi verbi variò , come quella de’ no- 
mi , da cui derivavano: -quindi furono 
collocati ,' ora. avanti , ora dopo il so- 
stantivo , di cui erano il reggimento . 
Questo uso si stese dipoi anche agli 
altri verbi. Tale si è 1’ epoca , che ha 
preparata la costruzione , che ci è tan- 
to naturale.. 

p 7 . Non furono più adunque gli 
uomini obbligati a dispor sempre le sue 
idee nel medesimo ordine ; separossi da 
molti addiettivi la parola , eh’ era stata 
loro aggiunta : si conjugò a parte ; c 
dopo averla lungo tempo indifferente- 
mente collocata, come lo prova la lin- 
gua latina , fu fissata nella nostra dopo 
il nome, che la regge, e avanti di 
quello , che ha per reggimento . 

p8. Questa parola non era il se- 
gno di alcuna qualità , e non avrebbe 
potuto essere annoverata tra i verbi , 
se in suo favore stesa non si avesse ed 
ampliata la nozione del verbo, come 
aveasi digjà fatto per gli addiettivi. 
Questo nome non fu più adunque con- 



Digilized by Googlc 




120 Saggio sopra /’ Origine 
sìdcrato, che come una parola, che si^ 
gntfica affermaT^jone con distinzione di 
persone , di numeri , di tempi , e di mo- 
di . In allora il verbo essere fu pro- 
priamente il solo. Non avendo i gra- 
matici seguito il progresso di questi 
cangiamenti, ebbesi molta difficoltà ad 
accordarsi sopra l’ idea , che deve aversi 
di questa sorta di nomi {a) • 

pp. Le declinazioni de’ Latini de- 
vono spiegarsi nell’ istessa maniera , che 
le loro conjugazioni : 1’ origine non ne 
può esere diversa . Per esprimere il nu- 
mero , il caso , e il genere , s’ inven- 
tarono delle parole , che collocaronsi do- 
po il nome , e che ne variarono la ter- 
minazione . Intorno a che si può osser- 
vare, che le nostre declinazioni furo- 
no fatte in parte sopra quelle della 
lingua latina , poiché ammettono diffe- 
renti terminazioni • e in parte , secon- 
do r ordine , che diamo oggidì alle 
nostre idee : imperocché gli articoli , 

che 



(a) Di tutte le parti dell' Orazione , di- 
ce l’Abate Regnìer, non 've\n' ha alcuna, 
della quale abbiamo tante deffìnizìoni , quan- 
te de' *verbi . Gram. Frane- pag, 305, 
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cht sono i segni <Jel numero , del ca- 
so , e dei genere , sì mettono avanti i 
xK)mi . 

Sembrami , che il paragone della no» 
stra lingua con quella de* Latini renda 
h mie conghietture assai verisimili, e 
che vi sia ragione di presumere, eh* 
esse poco si discosterebbero dalla verità, 
se rimontar si -potesse ad una prima 
lingua . 

loo. Le conjugazioni , e le decli- 
nazioni latine anno sopra delle nostre 
il vantaggio della varietà, e della pre- 
cisione . Il frequente uso , che far dob- 
biamo de* ver tu ausiliarj , e degli arti- 
coli rende lo stile diffuso e languido ; 
ciò è tanto più manifesto , quanto che 
portiamo lo scrupolo fino a ripetere gli 
articoli senza necessità . Per esempio , 
non diciamo, questo è il pih pio ^ e 
più dotto uomo ^ ch'aio conosca ma di- 
ciamo, questo è il piU pio , e il piU 
dotto ec. Si può ancora osservare , che , 
per la natura delle nostre declinazioni, 
manchiamo di que* nomi , che i grama- 
tici chiamano comparativi , al che da 
noi non si supplisce , che colla parola 
jp/à, la quale richiede le stesse ripeti- 
zioni , che 1* articolo . Essendo le con- 
iugazioni , e le declinazioni le parti 
Tomo IL F dell* 
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<3eir «nazione, che ritornano più spesso 
^eir altre ^ nel discorso 4 è, diniQStrato ^ 
che la nostra lingua ha men di preci- 
sione , !chc la latina . ...... 

loi. i-e nostre con»ugazioni , e le 
nostre declinazioni anno a vicenda un 
vantaggio sopra quelle de’ J^atini ' ed^, 
cjhe ci rfanno distinguere de’, sensi , che 
nella loco lingua .si confondono . Noi 
abbiamo tre preteriti , io feci , so hg 
fist*9'4 4p ^b(fi ffitto : essi non ne anno j 
che «no , . .Lr’ ONtnissione dell’ art.ir 

colo cangia alle, volte il senso di .unp 
-proposizione.* io :Sono pfidve , ■/<? sono il 
fadre , amio due sensi diversi che sj 
confondono,, nella lii^ita latina, luing 
fater. - , , j 






i 
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Delle ■ cegnì^/otti . limane^ 

' CAPITOLO X. 

C0ntmftat(^ione dell^ìstessa materia-^ 

loj, N Òn era possibile inventare 
de’ nomi per ciascun oggetto particola- 
re • fu adunque necessario aver di buon* 
ora de’ termini generali . Ma con quale 
-accortezza non fu d’ uopo cogliere le 
circostanze per -.assicurarsi ^ che ciascuno 
formava le medesime astrazioni , e da- 
va i medesimi nomi .alle medesime idee ? 
Leggansi -dell’ opere sopra materie astrat- 
te* vedrassi , che anche al di d’oggi è 
dii^ cile riuscirvi . 

Per comprendere con ^ual ordine i 
termini astratti «ieno stati inventati, 
basta -osservar r ordine delle nozioni 
generali. L’origine, e i progressi sono 
i medesimi d’ ambe le parti . Voglio 
dire, che s’egli è certo , che le no-p 
zioni le piii generali vengono dall’ idee, 
che, immediatamente riceviamo dai sen- 
si ,.è del pari certo , che i terrnini i 
più astratti derivano da’ primi nomi , 
che dati furono agli oggetti sensi- 
bili *, . . 

Gli uomini, per quanto è in poter 
•• " F 2 Io- 



I'i4 Saggio sopra P Orìgine 
loro, riferiscono le loro ultime cogni- 
zioni ad alcune di quelle, ch’anno di 
già acquistate . A questo modo 1* idee 
jnen famigliati si connettono con quel- 
le , che maggiormente lo sono , il che 
è di grande ajuto alla memoria , e all* 
immaginazione . Quando le circostanze 
fecero osservare nuovi oggetti , cercossi 
adunque ciò , che avcano di comune 
con quelli , eh* erano conosciuti • si col- 
locarono nella medesima classe , e i me- 
desimi nomi servirono a dinotare gli 
uni e gli altri . In questa maniera V 
idee de* segni diventarono più generali : 
ma ciò non si fece che appoco appoco * 
non «i giunse alle nozioni più astratte 
che per gradi , e non si ebbero , che 
assai tardi i termini di essenza , di 
sostanza ^ e di essere. Avvi certamente 
alcuni popoli , che non ne anno ancora 
arricchita la loro lingua (a): se sono 
più ignoranti di noi , non credo , che lo 
sieno per questa parte. 

h. loq. Quanto più si raffermò e 
stabili 1* uso de* termini astratti , tanto 

più 

■'" " ■■■ ■ 1 ’ .v " — 

(a) Ciò trovasi confermato dalla relazio^- 
jrte del Sii. de la Condamine . 
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Delie eogni^i^loni Umane. 125 
piu fece conoscere , quanto i suoni ar- 
ticolati fossero atti ad esprimere persi- 
no a’ pensieri , che sembrano avere tnen 
di rapporto alle cose sensibili . Studiossi 
r immaginazione di ritrovare negli og- 
getti , che feriscono i sensi , delle im- 
magini di ciò, che accadeva neir inter- 
no dell* anima * Avendo gli uomini ve- 
duto sempre del moto , e del riposo 
nella materia; avendo osservato la ten- 
denza, o J* inclinazione de* corpi ; aven- 
do veduto, che Tari asi agita , s’intorbi- 
da , si rischiara , che le piante si svi- 
luppano , e ^ dispiegano , si /ortificano , 
e s* infievolisCòiio , dissero , H jwow , il 
riposo , /* imlina^ione , e la tendenza 
dell* anima ; dissero , che lo spirito s* 
agita, s^ intorbida, si rischiara, si svi-- 
lappa, e dispiega, si fortifica, e s* in- 
fievolisce . Finalmente , si contentarono 
di aver ritrovato un rapporto qualunque 
tra un* azione dell* anima , e un* azione 
del corpo, per dare il medesimo nome 
all* una e all* altra ( a). Il termine 

^ istes- 



( a ) „ Non dubito , dice il Locke Lib. 
,y Ili. cap. 7. S. 5. che se condur potes- 
,, simo tutte le parole fino alla loro sorgeri- 
F j „ te 




I2df sopra P Orìgini' 

ìstcsso'di spirito- donde vien egli? se* 
non dall’ idea- di una materia J sottilis-^ 
sima , di un vapore di un soffio , che 
sfugge alla vista r idea , colla quale mol- . 
ti ftosofi anno contratta ,, dirò ^ cpsi , 
tanta famigliarità ^ che s’ immaginano ^ 
che una sostanza composta di un nut 
mero innumcrabile di parti sia capace 
di pensare. Ho», rifiutato questo erro- 
re. ^ /jr.) . ^ ^ 

Scorgesi evidentemente , come tutti 
questi nomi sono stati figurati nella lo- 
ro origine . Prender potrebbonsi , tra- 
termini i pili astratti , alcuni esemfpj 
ne’ quali e questa verità, non sarebbe 
. ' r ì;. . , ■ . ' tan* * 



,, fe, non ritrovassimo , che in tutte' le 
„ lingue r le. parole, che s' impiegano , per 
„ significar delle cose , che non cadono soU 
„ io ì sensi , tratta anno la loro prima ori- 
» S.ir^^ idee sensibili - t)al che^conghiet^ 
,, turar possiamo , . qual sorta di nozioni 
„ avessero^ quelli , che parlarono i primi 
j, quelle lingue , donde venissero l'oro ^ nelljy 
„ spirito, e come la natura ^suggerì ìnopi-- 
natamente agli uomini V origine , e il 
,y principio dì tutte le loro cognizioni, »»<?- 
dianie i nomi medesimi, che davano al-- 
,, le cose ^ 

(a) ParU Prim»^ Sez. i. r. t. 
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Jbelle cognizioni Untane, II7 
fàntd chiara, e manifesta. Tale' si è la 
parola di pensiero • ( ^ ) - ma resteremo 
. ' ' pre- 



( a ) /o creJo , clfc questo esempio sìa ii 
più difficile i che sceglier si possa. Se ne 
può giudicare da una difficoltà , con cui i 
Cartesiani anno Credluto di ridurre' 'ali as- 
surdo quelli, che pretendono che tutte le. 
nostre cognizioni vengano dai sensi . „ Ver 
,, quali sensi , chiedon eglino , idee tutte 
spirituali, quella del pensiero \ per esenti 
jì 'pio f e quella deli essere i péssono elleno 
ir essere entrate neii intelletto ? Sonh eUenù 
laminose ^ o colorate , per essere entrate 
per la vista ? Di un suono grave , odt 
„ acuto, per essere entrate per >i udito} di 
jj un buono f 0 cattivo odore, per essere 
y, entrate per /* odorato ? di un buono , 0 di 
,, un cattivo sapore per essere entratep^ gu- 
i, sto} fredde, 0 calde, dureo nadli, per essere 
„ entrate pel tatto } Se non si pud risponder 
nulla, che non sia irragionevole, convien 
confessare, che Videe spirituali, quali son 
quelle deli essere, e del pensiero, 'non trag- 
„ gono in verun modo la loro origtnediai sen- 
„ si, ma che ianima nostra ha la facoltà di 
formarli da per se 'stessa **■. Arte di 
pensare Questa obbiezione fi* tratta, dalle 
Confessioni di SMtÌ\Agosiino . ,Aver poteva 
di che sedurre avanti che il Locke scritto 
avesse: ma al presente, se v'ha qualche 
cosa di pocà solido, è i obbiezione mede» 
sim a . 

F 4 
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presto convinti , eh’ essa non. & ua’ ec-^ 
cezione. 

Sono i bisogni , che somministrarona 
agli upmini le prime occasioni di os- 
servare ciò , che accadeva in loro me- 
desimi ^ e di esprimerlo con azioni e 
poscia eon nomi . Queste osservazioni 
non ebbero adunque luogo , se non re- 
lativamente a questi bisogni , e non si 
distinsero molte cose , se- non in quanto 
che essi inducevano y e spronavano a far- 
lo . Ora i bisogni rifèrivansi unicamen- 
te al corpo . I primi nomi che si die- 
dero a quello, che siam. capaci di spe- 
rimentare e provare, non signifìcarono 
adunque che azioni seisibili . In ap- 
presso gli uomini si sono appoco 

appoco renduti famigliari i termini 
astratti , divennero capaci di distingue- 
re r anima dal corpo , e di considerara 
a parte le operazioni di queste due 
sostanze. Allora conobbero non sola»» 
mente , qual fòsse T azione del corpo y 
quando si dice , per esempio-, /a vedo • 
ma osservarono ancora particolarmente 
la percezione dell’ anima , e incomin- 
ciarono a riguardare il termine di ve~ 
dere , come atto a dinotare 1* una e T 
altra . E* anzi verisimile ,, che questa 
uso siasi tanto naturalmente introdotto» 

e sta- 
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é stabilito, che non abbiasi conosciuto, 
che si estendeva, ed ampliava il signi- 
ficato di questa parola. In questa guisa 
Un segno , eh’ erasi dapprima limitato , 
e ristretto ad un’azione del corpo, di- 
ventò il nome di ' un’ operazione dell*! 
animai . ' 

Quanto piò volevasi riflettere sopra 
le operazioni , di cui questo mezzo 
somministrato aveva l’ idee , tanto piìi 
si conobbe la necessità dì riportarle a 
differenti classi . A tal effetto , non s* 
inventarono' nuovi termini * non sareb- 
be stato, quésto il mezzo piìi agevole di 
fars* intendere : ‘ ma si estese , e dilatò 
appoco appoco , e secondo il bisogno , 
il significato di alcuni de’ nomi , cK* 
erano divenuti i segni delle operazioni 
dell’ anima ; di maniera che uno di essi 
rifrovossi alla fine tanto generale , che 
r espresse tutte : e questo si è quello 
dì pensiero . Noi stessi diversamente non 
ci comportiamo, quando vogliamo di- 
notare un’ idea astratta , che non fu an- 
cora determinata dall’uso. Tutto adun- 
que conferma quanto s’è da me detto 
nell’antecedente paragrafo, che i termini 
i piti astratti derivano da^ primi nomì^ 
^ebe ' dati furono agli oggetti sensibili . 

Z04. Si pose in dimenticanza I’ 
JT 5 ori- 



Digilized by Google 




1^0 Saggio ’ sopra V Origine 
origine di questi segni,: tosto che lus<y 
rie divenne famigliare * e si cadde neil^ 
errore di credere , che fossero i nomi' i 
pih naturali delle cose spirituali . Si 
pensò^ ancora , che ne spiegassero per- 
fettamente l’essenza, e la natura , ben- 
ché non esprimessero, che assai imper-- 
. fette' analogie . Questo abuso si mostra,- 
c manifesta chiaramente ne’ filosofi an» 
tichi • s’ è conservato presso i migliori 
de’ moderni, ed è la principale cagione 
della lentezza de* nostri progressi ''nella 
‘maniera di raziocinare. ^ ^ ^ 

105. Essendo gli uomini , princi* 
palmente nell’origine delle^ lingue , po- 
co atti a riflettere sopra di loro ^de- 
simi, o non avendo , per esprimere 
quello , che osservarvi potevano , se non 
de’ segni , infino allora applicati a cose 
affatto difièrenti ; può giudicarsi degli 
ostacoli , che ebbero a sormontare , 
avanti di dare de* nomi a certe c^era- 
zioni dell* anima . Le i^rticelle , per 
esempio, chè legano insieme le diffe- 
renti parti del discorso , non devono 
essere state immaginate , che assai ^tar- 
di . Esprimono la maniera, con cui gli 
oggetti ci toccano e commuovono, c 1 
giudizi » ^ fàcctamo , con --.una • fi- 

nezza, che sfuggì per lungo tempo all^ 

roz- 



Digitized by Coogle 




Ddlj^ cogntT^toni Umane . 

V rozzezza degli spiriti ; il che rendette 
gli uomini incapaci . di raziocinio . Ra- 
^ ziocinare si .è esprimere, i -rapporti , 

‘ che sono' tra differenti proposizioni jcwa 
■ egli è evidènte , che non vi. sono,..ch 9 
' ie' congiunzioni, le quali ne somministri^ 
o no r mezzi . 11^ lingu^po. .di azione 
^ jion poteva che debois^nte, saj^ireaHa 
mancanza di queste^-particellei; . nè si 
• poterono esprimere con. nomi i rapporti , 
- di cui sono i segni , se non dopo che 
. furono fissati , e determinati - da circo» 



stanze distinte , e notabili , e in molte 
« riprese. Vedremo in progresso , checi6 
diede origine e nascimento. .«U* apo^ 
' lego « 

' loó. Gli uomini non sMntesero 
-mai meglio quanto allora che diedero 
nomi agli oggetti sensibili. Ma subito 
che passar vollero alle nozioni archeti- 
pe ; siccome mancavano d’ordinario di 
modelli- ed esemplari, si ritrovavano 
in circostanze , che continuamente' va- 



~ riavano , nè tutti sapevano ugualmente 
dirigere, e/ condur bene le operazioni 
. dell’ anima loro, cosi incominciarono 



ad avere molte difficoltà ad intendersi . 



Si raccolsero sotto ad un medesimo 



nome , pili o meno d* idee semplici , é 
sovente deir idee infinitamente opposte ^ 
F ó e con» 
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e contrarie; e di qtd molte dirute di 
parole. Fu rara cosa il ritrovare sopra 
queste materie in due diverse lingue y. 
termini y die perfèttamente si corris- 
pondessero. Ai contrario*^ fa cosa assai 
frequente e comune , in una medesi- 
ma lingua , osservarne alcuni il cui 
senso non: era abbastanza determinato > 
« di cui farsi potevano mille diverse 
^plicazioni . Questi vizj sono passatoi 
fino nell’ opere de’ filosofi , e sono il 
principio^ di molti errori . 

Veduto abbiamo parlando' de’ nomi 
delle sostanze ,, che quelli dell’ idee com- 
plesse sono, stati inventati avanti i nomi 
dell’ idee semplici . Si Jia seguito- un 
ordine afiatto diverso , quandi si soncr 
dati de’ nomi alle nozioni archetipi. 
IVfon essendo queste nozioni che colle- 
zioni di molte idee semplici,, che rac- 
colte* abbiamo insieme a nostro piaci- 
mento cd arbitri©', egli è* evidente y 
che non abbiamo potuto formarle, se 
non dopo aver già determinato, con-no** 
^i particolari ciascuna dell’ idee sem- 
plici , che abbiai» voluto farvi entrare. 
JSlon si ha , per esempio , dato- il no- 
me d/ cvraggie alla nozione , di cui è 
il segno, se non dopo aver fissato eoa 
^tri . nomi l* idee M pwicoh > cognixjo’^ 

. Vf 
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ti elle cognìxiont Umane, 
ns del perìcelo , obhligagione di espw-r 
■visi j e feyme^v^a neW adempire a que- 
sta obbliga^iùne . 

• 107. I pronomi fiawio 1 ’ «Ili me 

parole , che s’ inveatarono , . percfeè fii^ 
■sona le nitime , di cui si conobbe la 
necessità r è anzi verisimile , che sia 
stato- d’ uof)o di molto tempo per ac- 
costumarvki. Avendo' gli spiriti con- 
fratto r abito di risvegliare ad ogrà 
volta una medesima idea con una- me^ 
desinra parola, aveancr difficoltà a for- 
marsi un nome, che tenesse hte^o di 
mi altro, e talvolta di un* intera frase » 
^ 108. Per diminuire qóeste. difficol- 
tà , collocaronsi nel discorso- i - pronomi 
avanti i verbi; imperciocché, essendo^ 
a questo modo pih dappresso' ai nomi> 
di cui focevana le veci ,- i foro rappor- 
ti diventavano piìr manifesti e sensi- 
bili . La nostra lingua s* è anzi di que- 
sto fatta una regola ; eccettuar non sì 
possono , se non- i casi , dove un verbo 
è all* imperativo e indica comando : di- 
cesi, faites le ( fatelo ) . Questo uso 
' non fu per avventura introdotto , che 
per maggiormente distinguere l’ impe- 
rativo dal presente . Ma se 1 * impe- 
rativo significa un divieto, il pronome 
ripiglia )1 suo luogo naturile r dicesi , 

ae 
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<ne’le''faites pas (non Io i fate)* ta' ra- 
gione me ne ^sembra» chiara e palesq . 
J fi' verbo ' significa lo stato di iuna cosa, 
•"e' la negazione dinota' la privazione di 
questo stato : 'è adunque- naturale, "il non 
•“separórla ,• per -maggior, -chiarezza,- dal 
verbo. Ora, egli è «o#, che la rende 
completa: per conseguenza è piìi neces- 
sario che sia unito e congiunto al 
verbo', che non è ne.: Sembrami (anzi , 
che questa particella non voglia mai es- 
ser separata dal suo verbo : non so -, se 
i gramatici fatta n* abbiano l’ osserva- 
zione . • , 

§. top. Non si ha sempre consultata 
la natura delle parole , quat^ si ha, vo- 
luto distribuirle in ‘ diflfèrenti. piassi .• 
per questo si sono annoverate tra i pro- 
nomi alcune paròle, che tali noni; sono. 
Quando dicesi , per esempio , ‘t> 9 lete 
voi darmi questo} voi j miy questo ^ di- 
notano la persona , che parla , . quella , 
a cui si parla , e la cosa , che si do- 
manda . Quindi sono questi propria.- 
mente nomi , che sono stati , conosciuti 
lungo tempo avanti de* pronomi , e so- 
no stati collocati nel discorso secondo!’ 
ordine degli altri nomi ; vale a dire , 
avanti il verbo, quando n’ erano il cu- 
fo da esso retto , e dopo , quando lo 

reg- 
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■* figgevano * dicevasi , (Questo . voler me y 

- per dire io., voglie quesfo\. , ■ > 

r ^ ITO. Credo, che non .pip.nmanga’ 
'piìi^'S parlare, se non della distinzione 
' de’ generi ma egli è manifesto che 
< non deve la sua origine , ;se non alla 
^^difFerenza de’ sessi ; e che j riferiti non 
■* si’ sono 1 homi a duello, tre p^sor^^, di 
1 -generi, se non affine d’ introdurre naag- 

- gior ordine c chiarézza nel.lingu^- 

•gior ' j' .. . 

-• §. III. Tale si è, in fattoy pyveio 

” a Uff dipresso , 1 ’ ordine , nel quale fu- 
rono inventate le parole. Le lingue 
j- noff incominciarono ,ad ' aiMetf .propria* 
*' mente uno stile , se non quando ebbero 
' de’ nomi di ogni spezie., ^ e formati si 
ebbero de’ principi stabili e fermi per 
la costruzione del . discorso - Innanzi y 
egli non era che una certa quantità di 
termini , i quali non esprimevano una 
serie di pensieri , che col ^occorso > del 
linguaggio di -azione . Convien tuttavia 
osservare , ' che i pronomi non erano 
necessari , che' per la precisione dello 
stile. 

•; "f- 

■ • - . . . . . -,L> .. . ■ . i 

I ; o'q 

C A. " 
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CAPITOLO XI. 

'Dei significato delle parole . 

§. 112. T^Asta comitJerare , come i 
nomi furono inventati , ■ per osservare , 
che quelli dell’ idee semplici sonò i me- 
no capaci di equivoci ; imperciocché le 
circostanze determinano manifestamente 
le percezioni , alle quali si riferiscono • 
Non posso dubitare del significato di 
queste parole j bianco , nero , se osser- 
vo, che si adoperano per dinotare certe 
percezioni , che attualmente prow . 

iig Non è lo stesso delle nozio- 
ni complesse : sono talvolta così compo- 
ste , che non si può che assai lentamente 
raccogliere insieme l’idee semplici , che 
devono loro appartenere . Alcune qua- 
lità sensibili , che facilmente si osser- 
varono, composero dapprima la nozio- 
ne , che gli’ uomini si formarono della 
sostanza : in appresso , fu renduta più 
complessa , secondo che diventarono più 
abili e capaci a discernere, e scoprire 
nuove qualità. E’ verisimile , per esem- 
pio, che la nozione dell’oro non fosse 
dapprincipio , che quella di un corpo 
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Delle cognÌ7^ì<mi limane, 137 
giallo e pesantissimo : un’ esperienza 
aggiugncr vi fece qualclre tempo dopo 
la malleabilità ; un’altra la duttilità 
la fissezza , e cosi di mano in mano 
tutte le qualità , di cui i piii valenti 
Chimici formata anno 1 ’ idea , che an- 
no di questa sostanza. Potè ognuno os- 
servare, che le nuove qualità , che vi 
si discoprivano, avevano,, per entrare 
nella nozione che n’ era di già stata 
formata , il medesimo diritto , che le 
prime , che vi si aveano osservate . 
Per questo non fu possibile determina- 
re il numero dell’ idee , che compor po- 
tevano la -nozione di una sostanza . Se- 
condo gli uni , era pih grande • secon.7 
do gli altri , lo era meno,: ciò intera- 
mente dipendeva dall’ esperienze, e dal- 
la sagacità , che si usava nel farle ^ 
Quindi il significato del nome delle so- 
stanze è necessariamente stato incertis- 
simo , ed ha cagionate molte dispute di 
parole . Noi siamo naturalmente pro- 
pensi a credere , che gli altri abbiano 
le istesse idee, che noi, perchè si ser- 
vono del medesimo linguaggio ; donde 
.addiviene bene spesso, che crediamo di 
essere di contrario parere , benché da 
noi si difendano e sostengano le me- 
desime opinioni . In queste occasioni 

ba- 
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basterebbe spiegare il senso de* termi- 
tii f per far dileguare , e svanire i sug- 
getti di disputa è di controvefsiaj e 
per rendere manifesta e palese la fri- 
volezza di molte qiiestiom , che riguar- 
diamo come imj[)ortanti . II JLoc&,e - ne 
dà un esempio , che merita di essere 
riferito ^ ’ 

„ Io mi trovai, die’ egli ,, un giorno 
„■ in un’ assemblea di Medici valenti , 
'y e’pieni d’ ingegnò , dove si . venne a 
,, caso ad esaminare, se. un qualche li- 
,, quore passasse a traver^ i hiamenti 
„ de’ nervi j i-'sentimenti fiirono. divi- 
„ si -, e la disputa dorò lungo tempo 
proponendo ciascuno: d’, ambe le parti 
j, differenti argomenti per sostenere la 
j, sua opinione . Siccome Im tra me. da 
,, lungo tempo pemato , che il piu del- 
„ le dispute versino , e si aggirino piut- 
tosto sopra il significato delle paro- 
,,'le, che sopra una vera e reale dif- 
„ férenza, che ritrovisi nella maniera 
„ di concepire le cose , cosi mi avvi- 
„ sardi chiedere a que’ Signori , che in- 
„ nanzi d’inoltrarsi in quella disputa, 
„ volessero primieramente esaminare , e 
j,-' stabilire tra loro, che cosa signifieas- 
yy se h parola ! Usuare . Rimasero ,dap- 
yj prima alquanto sorpresi e maraviglia- 
- - », ti 
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pel [e cògnÌTjom Umani» 
ti di questa proposizi&ne>* e, se. stati; 
,, ‘ fossero 'men civili e puliti' , T avreb- 
5, bero forse riguardata con disprezzo 
come frivola e - sTravagante ,,j poiché 
5, non eravi alcuno in quell? Adunanza * 
che non si credesse d? intendere per- 
fèttamente quello , che .significasse la 
parola liquorer y che a creder .mio > 
'non è' effettivamente uno !i de nnopii 
,, dèlie sostanze il- pili diffìcile ed im-^ 
„ brogliato . Ghe che ine sia , ebbero la 
compiacenza di cedere alle mie istanr 
„ ze : e trov'àrono in ultimo-., dopo aver 
ly esaminata la coesia , che il sigififièatQ 
„ì'di qtftstfc pafolst ifloiz 
„ né tanto determinatoV quanto creduto 
lo aveano infino allora, e per con- 
trario , che ciascuno di loro la ^ce- 
„ va il segno di una diffk'cnte idea 
j, complessa . Si avvidero perciò- , che 
„ il forte della loro diruta versava so- 
„ pra il significato di questo , termine , 
„ e che convenivano tutti «;an. dipre^ 
„ so della medesima cosa * cioè, che 
qualunque materia fluida e sottile 
y passava attraverso de* pori de’ nervi 
„ benché- non si potesse così di leggie- 
„ ri determinare , se questa materia 
,y portar dovesse il nome di liquore , o 
„ no : cosa , che consideratai.bene dai 

età- 

7T Vld. 



DiyifiZf i ty Gt »» *^lc 




' 14© Saggio sopra VOrtgtne j 

ciascuno df ^si , fu giudicata iftde« i 
gna di esser messa in disputa e con- 
„ troversia (a) , 

114. Il significato de* Uómi dell^ 
idee archetipe è ancora pih incerto di 
quello de’ nomi delle sc»tanze * sia , peiv 
chè trovasi di rado il modello delle col- 
lezioni , alle quali appartengono ; sia 
perchè è sovente assai difficile 1’ osser- 
varne tutte le parti , quand’ anche se n’ 
abbia il modello-: le pih essenziali sono- 
per 1* appunto quelle , che più ci sfug- 
gono . Per formarsi , per esempio , l* 
idea di un’azion criminale , non basta 
osservare quello , che ha di esteriore 
e di visibile; bisogna ancora coglile e 
discemere delle cose y che non cadono 
sotto i sensi . Bisogna penetrare 'nell’in- 
tenzione di quello , che la commette y 
discoprire il rapporto eh’ essa ha colla 
iegge 7 ^ talvolta ancora conoscere mol- 
te circostanze , che 1’ anno preceduta.' 
Tutto questo richiede una diligenza, e 
un’ attenzione , di cui la nostra trascu- 
ratezza , o la nostra poca sagacità ci 
rende comunemente incapaci. 

§w Iis. ' 



U) Libr. tu. Cap. IX. §. JffX 
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^ IIS- E * curiosa cosa l’ osservare 
con qual fiducia gli uomini ' si servano 
del linguaggio , nel momento * istesso ; 
che piìi ne abusano. Si crede d’ inten- 
dersi , benché non prendasi alcuna pre- 
cauzione per giugnere a farlo . L* usò 
delle parole è divenuto tanto famiglia- 
re , cine non dubitiamo , che compren- 
der non debbasi il nostro” pensiero , su- 
tito che lo pronunziamo * come se Tidee 
esser non potessero se non le medesime 
in quello che parla, e in quello che 
ascolta . In vece di rimediar a questi 
abusi , i filosofi anno eglino stessi affet- 
tato di essere oscuri.. Ogni Setta ha 
avuto interesse d’ inventar termini am- 
bigui , o vuoti di senso . -Si ha per que- 
sta via cercato di occultare e nascon- 
dere le parti deboli di tanti frivoli , 
o ridiioli sistemai ; e T accortezza nel 
riuscirvi , fu riputata , come osserva il 
Cocke (a) penetrazione di spirito , e 
vero sapere . Finalmente sono venuti 
degli uomini , i quali componendo iil 
loro linguaggio dei gergo di tutte le 
Sette , sostenuto anno il prò e il con>> 

tra 
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142 'Saggh sopra VOrlgtnt 
tra sópra 'pgni sorta ili màteri€,r talen- 
to , che fu ammirato , e che si ammirA 
forse ancora ; ma. che tratterebbesi con 
sómmo dispregio ^ se meglio si appr«24 
zassero le cose . Per ovviare a, tutu 
questi abuii ecco ^uàl esser deve il 
preciso significato delle parole .► 

' ‘ né. Non bisogna servirsi- de’ 
gni , se non per esprimere 1’ idee , che 
abbiamo noi stessi nello spirito . Se trat* 
tasi delle sostanze , i nomi , che ad es* 
se si danno ^ non devono riferirsi , so 
non alle qualità , che si sono in • esso 
osservate , e delle quali si sono fatte 
delle collezioni . Qiielli dell’ idee ar* 
chetipe non devono parimenti dinotare 
se non un certo numero d’ idee sertipli- - 
ci , che si possono determinare . Biso- 
gna àjprattutto sfuggire di suppor -leg- 
giermente ,> che gli altri annett>j?U) alle 
medesime parole le medesime idee', che 
noi. Quando ai agita una questione, la 
nostra prima cura esser deve di consi- 
derare , se le nozioni complesse delle 
persone , con cui ragioniamo , macchiai 
dano un numero maggiore d’ idee seni** | 
plici, che le nostre. Se lo supponiamo | 
maggiore , conviene , che c’ informiamo 
di quanto , e di quali spezie :'se"ci' sem- ^ 
bra pih picciolo ,.dobbiam far conoscere, j 

qua- j 
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-fiaalr idee semplici npi. vi aggiugnianio 

t In quanto alnomi geaeraUj 3^ pps* 
siamo riguardarli che come segni ., chg 
(distingaono le dtv.erse classi , sott^^del» 
le quali si ,distrii)UÌscoflo da npi l’ idee; 
.€ quando diefisi , che . uiia ,apr 

pai-tiène. ad una spezie, intender dobl^ia- 
jno semplicienientev che racchiude in ^ 
le qualità che- si contengprio nella, no? 
zione eomplcjRsa j- di mi una .cert? pqrpt 
la è il segno. • . ' . 

"In {qualunque aitrp caso -fuori di quel^ 
io delle sostanze , 1’ essenza della cogft 
«i confonde colia .nozione > .chtCi 
siamo formati ,* e , per consegtienza ,, ui? 
istesso nome è ugualmente il segno^deU’ ^ 
una e deiraltra, Uno spazio terminato 
da- tre linee tutto adoni itempo ,-,1’ 
essenza*, e la nozione .del triangolo. 
Lo stesso è di tutto quello , che i .ma-^ 
tematici confondono sotto • il |;ermine 
generale ài grand^^a . L Filosofi ,:ver 
•dendp,. ohe nelle matematiche la ijo?ip* 
ne della cpa-impprta.la cpgnizipne del- 
la- sua -essenza , anno, precipitpisamente 
jconchitìsq, ch’era lo stesso anehe in;fir 
sica , e immaginati ai sono di conosce- 
re. r essenza . medesima ^ delle sostanze . , 

^ Essendo l’ idee in matematica . detejrf 

mi- 
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. deremo ciascuno secondo le nozioni, che 
ci siamo formati j e siccome non sono 
le medesime, così sembrerà, che pren- 
diamo diversi partiti. Se sostituir vo- 
lessimo r idee in luogo de’ nomi , cono- 
sceremmo bentosto, che non siamo dif- 
- ferenti di opinione, per altro, che per 
la' maniera di esprimerci. In vece dì 
limitare così la nozione di una cosa, 
sarebbe assai piìi ragionevole, stenderla 
ed ampliarla , a misura , che si ritro- 
vano nuovi generi , eh’ esserle possono 
subordinati . .Sarebbe in appresso una cu- 
riosa e solida ricerca 1’ esaminare , 
-qual genere sia agli altri superiore. 

Può applicarsi al poeina Èpico quel- 
lo , che s’ è da me ora detto della com- 
.media * imperciocché s’ agita , e si 
discute come grandi ed importanti que- 
stioni : se il Paradiso perduto , se il 
Leggìo , o Lettorino ec. sienó poemi 
f!pici . 

Basta alle volte avere dell’ idee in- 
complete , purché sieno determinate ^ al- 
tre volte è assolutamente necessario , che 
sieno complete : ciò dipende dall’ og- 
getto, che si ha in mira . Dovrebbesi 
soprattutto distinguere, se si parla del- 
le cose , per renderne ragione , o sola- 
mente per istruirsene. Nel primo caso, 

Tomo IL G non 
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non baista averne alcune idee * bisogna 
conoscerle a fondo * Ma un difetto -as- 
sai generale c comune si è quello di 
decidere sopra ogni- cosa' con idee -in 
picciolo numero , « spesso ancora mal 
determinate.. ’ * 

'' Indicherò, trattando del" metodo , i 
metodi, di cui ' si può -servirsi -«per' de* 
terminar sempre T idee , - che da noi si 
annettono a differenti segni , 

- ' r \ . 

^ CAPITOLO XII. 

Delle inversioni , 

et f • , • „ 

s 

117* ci lusinghiamo, che il 

Francese abbia sull’ altre lingue il van« 
raggio di disporre le parole nel discor- 
so come r idee si dispongono da per 
loro nello spirito * perchè c’ immaginia- 
mo , 'che l’ordine il più naturale ri- 
chieda, che conoscer si faccia il sog- 
getto, di cui si parla, innanzi d’ in- 
' dicare 'qnello , che se ne afferma • vale- 
a dire , che il verbo sia preceduto dal 
suo nominativo e seguito dal suo reg- 
gimento. Tuttavia veduto abbiamo , che 
nell’ origine delle lingue, la costruzio- 
ne più naturale richiedeva un ordine 
; affatto diverso . * ’if 

'Quel- 
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'*.Qiiello , che chiamasi . qui naturak> 
varia -necessariamente ; secondo -il ^nio 
delle lingue , e ritrovasi in ;àleuncf piii, 
^teso > che nelle altre . Il Latino noè-là 
provai egli accoppia insieme delle costru-i 
zioni del tutto contrarie, e che nondi- 
tìieno sembrano ugualmcnte^conformi al- 
iai- disposizione > deir idee .~iT ali., sono 
queste . •Alexander vicit iDarium , 
rium vicit ^Alexander , Se noi non adot- 
tiamo che la prima, ^Alessandro vin- 
to Dario , non è , perchè sia la sola na- 
turale* ma perchè le nostre declinazio- 
ni non permettono di conciliar la chia- 
rezza con un ordine diverso . 

. ! Sopra di che esser può fondata T o- 
pinione di quelli , che pretendono , , chic 
in questa proposizione , %Alessandro ha 
vinto Dario , da cossruzione Francese fos- 
<e la sola . naturale ? Considerino la co- 
sa dal canto delle operazioni dell’ ani- 
ma , o dal canto , dell’ idee , riconosce- 
ranno,, che sono in. errore . Prendendo- 
ìla dal .canto, delle operazioni dell’ ani- 
lina , si può supporre, che le tre idee, 
che formano questa proposizione, si ris- 
‘ veglino, ad un istesso tempo .nello spi- 
rito di quello , che parla , o che vi si 
sfiisveglino 1’ una dopo 1’. altra . Nel pri- 
^mo caso, non v’ha ordine tra loro; nel . 
. G z se- 
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secondo può variare, poiché è del pari 
naturale, che l’idee di ^Alessandro e 
di 'vincere si presentinò per occasione di 
quella di siccom’è naturale, che 

quella di Dario si presenti per occaslo* 
ne delle due altre . ‘ 

L’ errore non sarà men chiaro e map 
nifesto , quando si guarderà la cosa dal 
canto deir Idee: imperciocché la suboij-» 
dinazione , eh’ é fra .loro , fa , che sieno 
ugualmente buone le due costruzioni la- 
tine; *Alexander -vicit Darium, Dariupt 
vicit oflexander y eccone la provà. 

L’ idee si modificano nel discorsq_, 
secondo che l’una spiega l’ altra , la di- 
lata c stende , o vi mette qualche «re- 
“sfrizione . Sono quindi naturalmente su- I 
'bordinate tra loro, ma più o meno ina-j 
mediatamente ., ^a„proporzione che la lo- 
ro connessione^è- ella medesima più- o 
meno immediata . Il nominativo è con- 
nesso col vèrbo , il verbo col suo reg- 
gimento , r addiettivo col suo sostaaS- 
vo ec. Ma la connessione non 'è tanto 
stretta tra il reggimento del verbo, e 
il suo nominativo , poiché questi due 
nomi non si modificano , se non , col 
mezzo del verbo. L’idea di Dario, -per | 
esempio, è immediatamente connessa 
con quella di 'u/We, quella di vinse 

quel- I 
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Delle cognizioni Umane, i6p 
quella di Alessandro ; e la subordina- 
S^ione eh* è tra queste tre idee , conser- 
va il medesimo ordine / ' 

Questa osservazione fa comprendercr, 
che per non offendere la naturale dis- 
posizione deir idee ,• basta conformarsi 
alla maggior connessione , ^ eh* è tra lo- 
ro Ora , questo è quello che ugualmen- 
te si riscontra nelle due costruzioni la-< 
tine , %/flexander vìcit Darium , Darium 
vicit oflexander . Sono adunque natura- 
li sì r una che V altra . Non si prende 
in questo proposito errore , se non per- 
chè* si giudica più naturale un ordine, 
il 'quale non è che un* abitudine , * che 
ci ha fatto contrarre il genio della no- 
stra lingua . Vi sono tuttavia nel Fran- 
cese medesimo delle costruzioni , che 
avrebbero potuto far evitare questo er- 
rore , poiché il nominativo vi sta assai 
meglio dopo il verbo : dicesi , per esem- 
pio , Dat‘ius qui vainquh C4'lexandrt 
(Dario, che vinse Alessandro). 

' §. Il 8. La subordinazione dell* idee 
è alterata a proporzione che meno ci 
conformiamo alla loro maggior connes- 
sione * e in allora le costruzioni cessa- 
no di essere naturali. Tale sarebbe que- 
sta, vìcit Daìrìum *^lexander • im^QVoc- 
ebè l’idea di ^Alexander separata sareb- 
• G ^ be 
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be' da quella di •oicit alla quale esser der«*^ 
vé immediatamente connessa^ • ' ' 

' ilp. Gli Autori Latini soniminiv 
strano esempj' di ogni 'sorta di costru- 
zioni. Confort e hanc pacem cùm iUo bth- 
lo ; Eccone una analoga a quella della 
nostra lingua: Hujus pratoris aiiveMunf 
cum' illius imperatoris vìBoria y 'hujas 
tbhortem ìmpuram , evm illius exeròitu 
inviBo J hujus libidines y cum tUìus córp- 
tinentia: Eccone alcune , che sonò uguài- 
mente naturale che la prima ^ poiché la 
connessione dell’ idee non è in esse '-al- 
terata * ' nondimeno la nostra lìngua' rum 
le permetterebbe. Finalmente il perio- 
do è terminato con Una costruzione , che 
non’ ’è naturali . »/fb Hip y qui cepit , "cow- 
ditas y ab' hoc qui ' eònstitutas accepti ^ 
captas dìceiìs Syracusas . Syracusas h 
separato dà condii as y~ conditas àb>ttìo 
cc. Il che è contràrio alla subordinazio- 
ric deir idee ; . - t . ' ' 

120.- inversioni , quando non 
$1 conformano alla maggio^ connessione 
deir idee , avrebbero degl’ ihcónvenien- 
f i , se la lingua Latina non vi recasse 
rimedio col rapporto ^ ■ che le termina- 
zioni mettono tra le parole , che natu- 
falmente non dovrebbero essere separa- 
te . Qiiesto rapporto è tale > ehe lo spi- 
ri- 
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rìto facilmente riavvicina le idee le piU 
rimote, per collocarle nel loro oi'dìne : 
se queste , costruzioni fanno qùalciie vio- 
lenza alla connessione dell’ idee , . 
inoltre- dc’vantaggj , che . .importa di epr, 

nòscere.^ijp u. ^ ■ 

11 , primo 4 ^ f JTOQr 

.ni», al discorap:^ 
monia di^nna lingua coflsj^p 
colanza d&’ suoni. di ogni. sòrte, 
ro movimento , e; J»egl! intervalli , , ^per» 
dui si succedono,. ,vedcsi..quale..^annQnià 
produr dovessero ijwersioni. ?c^. Coh 
^coegipento- ej.ccMi gij^oj, Cicerone dà 

per un “niodelìa ikcferiodo>'nh 
"'innanzi -riportato , '7. 

: III. -Un altro vantaggio , .si è', 

di accrescere - la forza, e -la vivezza del- 
io-stile: ciò apparisce ^Ua facilità», 
che si ha di collocare ciascuna parola 
nel- luogo , dove produr. deve naturai-^ 
mente il maggior effetto . Si domande- 
rà peravventura , per qual elione -una 
‘.i parola abbia maggior forza in un luo- 
. go , che nell’ altro . , - . 

Per reomprender questo , non si ^ 
che a paragonare una costruzione , nel- 

la, 

{z) Trattato. deir Oratore , 

G 4 
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Ja quale i termini seguono la connes- - 
sione deir idee , con quella ; lifella qua-* 
le se ne allontanano . Nella prima , l* 
idee così naturalmente si presentano ^ 
che io spirito ne ve<ie tutta la serie ^ 
senza che l’ immaginazione abbia quasi 
alcun esercizio. Nell’ altra, l’ idee, che 
dovrebbero immedijatamente seguirsi , so- 
no troppo separate , perchè veder si pos- 
sano nell’ istessa maniera ; ma s’è fatta, 
con discernimento , le parole le piu lon- 
tane si riavvicinanò senza sforzo , pei 
rapporto , che mettono le terminazioni 
tra loro . Quindi il debole oracolo 
che viene dal loro allontanamento, non 
sembra fatto, che. per eccitare T imma- 
ginazione ; e r idee non sono disperse ^ 
se non affine che lo spirito , obbligato 
a riawicinarle , ne senta la connessio- . 
ne , o il contrasto con maggiore viva- 
cità . Con questo artifizio , tutta la for- 
za di una frase si unisce , e raccoglie 
talvolta nella parola , con cui è termi- 
nata. Per esempio: 

Ntfc qutcquam ubi prodest 
»/terìas tentasse domas , animo^ue ro^ 
tundum . 

Percurrisse solum , moritura . (a) 

(a) Horai, lib> 1. ode zS. 
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.. Questa ultima parola [morituro) y fi- 
nisce ,con forza , perchè la spirito non 
può riavvicinarla a tibi , al qualfi; si ri- 
ferisce , senza naturalmente rappresent«jr- 
si tutto quello , che ne la separa. Tras-, 
ponete, morituro y conforme alla connes^ 
sione deir idee , e dite : Nec qui^quam 
tibi morituro ec. l’effetto non- sarà più 
lo stesso, perchè l’ immaginazione non 
ha più il medesimo esercizio . Queste 
sorta d’ inversioni partecipano del carat- 
tere del linguaggio di azione , di cui 
un solo segno equivaleva sovente ad un’ 
intera frase . 

r. 122. Da questo secondo vantaggio 
dell’ ! inversioni , ne nasce un- terzo: ed 
è , che formano una pittura j voglio di- 
re , che adunano , e riuniscono in una 
sola parola le circostanze di un’ azione : 
in certa maniera' come un pittore le 
riunisce sopra una tela ; se le presen- 
tassero r una dopo l’ altra , ciò non sa- 
rebbe più che un semplice racconto. Un 
esempio rischiarerà pienamente il mio 



pensiero . 

Nympha fiebant Daphnìm extinSium 
funere crudeli.' ecco una semplice nar- 
razione. Sento, che le Ninfe piagneva- 



o , che piagnevano Dafni , che Dafni 
ra morto ec. A questo modo , le cir- 
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‘ costanze •, venendo T una dopo T altra , 
lion Tanno sopra di me, che una leg- 
giera impressione ma cangisi Tordine 
dèlie parole* e si dicsi*. E>ttinBumNjfm~ 
phtb crudeli funere Dapbntm fielrant (<») . 
'■ • Ii*efFettó è del tutto diverso , perchè, 
•iettò' avendo extìn^iurn Nympha crudeli 
"funere , sènza intender nulla , vedo a 
Daphnim un primo tratto di . pennello , 
it, fiebant ne vedo un secondo, e la pit- 

■ tura è compiuta . Le Ninfe piagnenti , 
Dafni moribondo , questa morte accom- 
pagnata da tutto quello , che render può' 
un destino deplorabile e compassioi^- 

■ vole , mi colpiscono tutto ad una volta . 
Tale si è il potere dell’ inversioni so* 

' pra l’immaginazione. ’ 

123 . L’ultimo vantaggio, che ri- 
trovo in questa sòrta di costruzioni , si 
è, di ‘rendere Io stile piò preciso. Ac- 
costumando lo spinto a riportare ' un 
termine a quelli , che , nella medesima 
frase , ne sono i piò lontani , Io acco- 
stuipano a sfuggirne la ripetizione. La 
nostra lingua è tanto poco atta a farci 
prendere quest* abitudine , che direbbe- 

si. 



( a ) Virg. Eciog. V. v. io. . 
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^.pelle c(^nÌ 7 ^ioni Vmme » ,1^5 
^stj che nòli non, vediaoip' il rapoprto^di 
"^ue parole , se non in qimto CM ini- 
. mediata mente si succedono;. , 

,124. Se paragoniamo il Francese cpl 
Latino ^ritroveremo de*yantaggj , ,e degl* 
-inconvenienti d! àmbe le parti , di due 
^disposizioni d’idee ugy^^m^nte naturali, 

, la’ nostra ‘lingua._ non ne permette , d’or- 
dinario piU che ,una; * ella , è adunque 
per questa parte , meno variata , e men 
atta all’ armonia . E’ raro , che solFra 
di- queste inversioni , dove si. altera la 
connessione dell’ idee ; è adunque natu- 
- Talmente men viva . Ma si risarciscale 
^compensa dal canto,, della semplicità ,,e 
della nettezza delle sue fbrmple , o ma- 
niere di dire . Ama, che le sue costru- 
-zioni si conformino sempre aHa mag- 
“ gior connessione dell’ idee . Perqiò. av- 
,vezza di buon* ora lo spirito a coglie- 
re, e vedere questa connessione , lo ren- 
de naturalmente pili esatto , e gli co- 
,munica appoco' appoco quel carattere di 
. semplipità , e, di nettezza, in virtìi del 
quale è el|a stessa superiore in molti 
-^generi . Vedremo altrove {a) quanto que- 
sti 



(a) Cap. HÌt. di questa Sez, 
G 6 
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' Saggio sopra Origine 
sti" vantaggi contribuito abbiano a* prcf- 
gTKsi dello spìrito filosofico , e quanto 
siamo compensati della -perdita di alca*!* 
ne bellezze particolari, e proprie dell’ 
antiche, lingue. Affinchè non si pensi, 
eh* io prometta un paradosso j farò os« 
servare eh* è naturale, che ci avvezzia- 
mo a connettere le nostre idee confor- 
'me al genio della lingua, in cui siamo 
allevati , e^ che acquistiamo J della giu- 
^èzza 'j 'a proporzione ’ eh’ essa ne ha. di 
vantaggio. — 

125. Quanto piìi semplici sono, he 
nostre costruzioni, tanto piìi è difficile 
conoscerne il carattere . Sembrami, che 
'fòsse assai piìi- facile scrivere in latino* 
Xe coniugazioni, e le declinazioni era- 
no di tal natura , che ovviavano a mol- 
“tr inconvenienti , da cui noi preservar- 
ci non 'possiamo, che con molta fatica, . 
vRiunivasi in un r^tlesimo periodo una 
■quantità grande d’ idee * e spesso era 
:anzi questa una bellezza. In Francese, 
per contrario , non si può usare sover- 
chia precauzione , per non far' entrare 
in una frase , se non l’ idee , che pos- 
sono in essa piò naturalmente costruir- 
si. Si richiede una somma attenzione 
per isfuggire 1* ambiguità , che cagiona 
i’ uso dp’ pronomi . Finalmente quanti 

m.ez- 
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mezzi , e quanti ajuti non fa d’ uopa 
avere , quando si, sfuggono tali difetti , 
senza servirsi di quelle manierej di di- 
re , che si discostano dall’ ordine natu- 
rale, e fanno languire il discorso? Ma, 
superati questi ostacoli , v^ha egli nul- 
la di più bello delle costruzioni della 
nostra lingua ? . , , ^ . 

§. I2d. Del resto, io non oserei lu- 
singarmi di decidere . conforme al genio 
e al sentimento di ognuno la questione 
sopra la preferenza della lingua Latina , 
o della lingua Francese , relativamente 
al punto , che tratto in questo Capito- 
lo. Vi sono degli spiriti , che non ri- 
cercano cìhe l’ordine , e una somma chia- 
rezza * ve n’ha degli altri , che ante- 
pongono la varietà, e la vivezza. TJ 
naturale , che in queste occasioni cias- 
cuno giudichi per rapporto a se stesso. 
Quanto a me , sembrami , che i van- 
taggj di queste due lingue sieno tanfo 
differenti , che non si possa in conto, 
alcuno paragonarle . 
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C À P I T o i b ‘ xiiii. 

‘ ^ ; f . % ■ 

DelU Scrittura, (<’')•. - : 

.• ; - 

JLI- uomini , in istato di 
comunicarsi -i loro pensieri per via di 
suoni , sentirono la necessità d’ inventar 
nuovi segni atti a. perpetuargli, e farli 

co- 

I « 



(a) QuesA Sezione era quasi compiuta, 
quando mi 'venne alle mani il saggio sopra 
i Geroglifici tradotto dalP Inglese, del Sìg, 
'Warburion', opera, dove regnano del pari 
io spirito filosofico , e F erudizione . Vidi con 
..piacere, ch'io pensato aveva come il suo 
autore', che ii linguaggio ha dovuto , ne' suoi 
incominci amenti , essere al sommo figurato , 
t metaforico . Le mie proprie riflessioni con^ 
dotto parimenti mi aveano ad osservare, 
che la Scrittura non era stata dapprincipio 
che una pittura ; ma iton aveva ancora ten* 
tato di discoprire per quali progressi fosse- 
ro gli uomini giunti all' invenzione delle 
lettere ; e mi pareva diffìcile Ìl riuscirvi . 
La cosa è stata perfettamente eseguita dal 
Sig. ìVarburton ,* io ho estratto dalla sua 
Opera tutto, 0 quasi tutto quello , ejfe ne 
dico . 
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conoscere a persone assenti e lontane (<*) r 
Allora r immaginazione non. rappre- 
sentò loro, se non ristesse immagini , 
eh* espresse già aveano con azioni , e con- 
parole , e che aveano fino da’ primi in- 
cominciamenti , renduto il linguaggicy 
figurato , e metaforico . Il mezzo' il più 
naturale fu adunque di disegnare le, 
inagini delle ’cose. Per esprimere r idee 
di un uomo , o di un cavallo , rappre- 
sentossi la figura dell’ uno o dell altro y 
e il primo saggio della Scrittura non 
fu, che una semplice pittura. 

^ izS. La pittura deve probabilmen- 
te la sua origine alla necessità di deli- 
ncare cosi i nostri pensieri , e questa 
necessità è senza dubbio coMorsa a con- 
servare il linguaggio di azione , sicco- 
me quello , che poteva più agevolmen- 
te dipignersi . . „ . . 

^ 12^. Malgrado agl’ inconvenienti , 

che nascevano da questo metodo , i po- 
poli più colti , c inciviliti dcll’Ameri- 
* ca saputo non aveano inventarne un mi- 
gliore (b). Gli Egiziani più ingegno- 

ist) Ne ho addotte le ragioni nel Cap. 
VII. di questa Set. 

(b) I Selvaggi del Canadà non ne anno 
verun altro % 
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sì (a) furono i primi a servirsi di una 
maniera più abbreviata , a cui s’ è dato . 
il nome di geroglifico. Dal maggiore o . 
minor artifizio de’ metodi , eh’ anno im- , 
maginato, apparisce, che non anno in- 
ventate le lettere , se non dopo aver ^ 
seguita la Scrittura in tutti i suoi prò- ' 
gressi . , 

L’ impaccio , che cagionava 1’ enorme 
grossezza de’ volumi , obbligò a non im- 
piegare che una sola figura per essese il , 
segno di molte cose . Con questo mez- ^ 
zo, la Scrittura, che non era innanzi^ 

che 



(a) I Geroglifici si distinguono in proprj , 
e simbolici . I proprj si suddividono in curio- 
logici t e in tropici. 1 Curìologicì sostitui- 
vano una parte al tutto ; e i tropici rap- 
presentavano una cosa con usi’ altra , che 
aveva qualche noia somiglianza , o analo- 
gia . Sì gli uni che gli altri servivano a 
divolgare , I Geroglifici simbolici servivano 
a tener ascoso , ed occulto : distinguevansj. 
parimenti, in due spezie '. , in tropici y e in 
enimmatici , Per formare i simboli tropici , 
s' impiegavano le proprietà men note delle 
cose; e gli enimmatici erano composti del 
misterioso complesso di cose diferenti , e di 
parti di diversi animali. Ved, U faggio so- 
pra i Gtrog. f segu^ 
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Delle cognin^toni Umane . 
che una semplice pittura , divenne pit- 
tura j e carattere , il che propriamente 
costituisce il geroglifico. S’ impiegaro- 
no in tre differenti- maniere , le quali, 
consultando la natura della cosa , sem- 
brano essere state ritrovate gradatamen- 
te , e in' tre diversi tempi . La prima 
consisteva nell’ impiegare la principale 
circostanza di un suggetto , perchè te- 
nesse luogo di tutto k Due mani , per 
esempio, 1’ una delle quali teneva uno 
scudo, e l’altra un arco, rappresenta- 
vano una battaglia . La seconda inven- 
tata con maggior arte , consisteva nel 
sostituire lo stromento reale , o metafo- 
rico della cosa alla cosa medesima. Un 
occhio collocato in una maniera eminen- 
te era destinato a rappresentare la scien- 
za infinita di Dio* ed una spada rap- 
presentava un tiranno. Finalmente , si 
fece di più.* impiegossi, per rappresen- 
tare una cosa , un* altra , in cui scorge- 
vasi qualche somiglianza, o analogia* 
e questa fu la terza maniera di servir- 
si ‘di questa Scrittura. L’universo, per 
esempio, era rappresentato da un ser- 
pente ; e la varietà delle sue macchie 
dinotava le stelle . , 

iqo. Il primo oggetto di quelli, 
che immaginarono i geroglifici si fu, 

di 



f 
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dii conservare la memoria dagli avveni- 
menti , e di far conoscere le leggi le 
costituzioni , e tuttO) quello , che si, ri| 
ferisce- alle 'materie civili. .Èbbesi adujif i 
que,i in sul principio , la cural e l’atf 
tenzione di non inipiegare se noti ìb 
figure , la cui analogia esser poteva piu 
fàcilmente ravvisata , e conosciuta' , da 
tutti; ma questo metodo cader fece nel 
raffinamento , a misura che i ^losofi.^Vsii 
applicarono alle materie di specolazio- 
ne. Come prima si - credettero di [aver 
discoperto nelle cose delle qualità" piìi 
astruse; alcuni, sia per singolarità, sia 
per occultare le loro coMÌzioni al vol- 
go , . si compiacquero ; pi scegliere per ' 
«airattere dejìe Jg4r^ la cui relazione i 
alle cose ti* .esprimer volevano , , non 

era notaw^B^r alcun tempo, si ristrin- 
sero alle figure , di cui la natura, offre 
de^ modelli.* ma, in progresso, nonsem- 
brarpao loro nè sufficienti , nè rnoltò cò- 
mode pel numero grande d’idee,, che Id 
essi somministrava la loro immagii^io- 
nc. Formarono adunque, i lorq, 
fici del misterioso complesso dì cose 
differenti , o di parti di diversi amma- 
li: il che gli rese affatto - enimm.atici . 

131. Finalmente I’ uso, d^ ^prime- 

^'re i pensieri, con figure an^ogÈe, e* il 

H - 'di. 




DèFìe'òognt^tànì Umani - 
^'segnò di farne <àllc -volte -tMi segreto'i», 
c' un mistero , obbligò à‘ ràppresefitare' 
modi istessi delle sostanza coff immas 
ginf sensibili i Si esptessea’ingeiluità-e 
con una lepre ; T' impurità con-un c^ 
prò salvatico; 1 * impudenza con una mo? 
sca; la scienza, coft una formica ec; In 
sonima, s’ inventarono ‘ de* segni n simbo;* 
lici per tutte le'cose', che' non anno for^ 
me , Non ricercossi y in queste ocwsia- 
ni'V se non un qualimq^ue^ rapporto.*, c 
questa è la maniera' , -che si aveva di 
già seguita , quando si diedero-nomi ali 
idee, che si allontanano da’ sensi. ^ -- 
' 13^* jj Infine allora , l‘*a»im»Ie^ p 

là cosa che -serviva -a- rappresentare y 
” era stata disegnata al naturale . > Ma 
”, quando lo -studio della filosofia , che 
" fatto aveva nascere la Scrittura sim* 
^ bolica, indotti ebbe i letterati 

gitto a -scriver molto sopra diversi 
” suggetti ; questo esatto disegno, mal-' 
tiplicando di troppo i volumi , parve 
nojoso ed ' incombo . Si fece adun* 
Il que uso gradatamante di un’ altro 
' „ rattere, che può chiamarsi la scrit- 
” tura corrente de’ geroglifici. Somiglia- 
■ va a’ caratteri Cinesi; e dopo essere 
■ fi stato formato del solo contorno della 
' „ figura , divenne alla lunga' una speaie 
' i —, di 
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segno. L’effetto naturale, che que- 
sta Scrittura corrente produsse , si fu 
, di scemare di molto 1 attenzione 
'■ch^,davasi al simbolo, di rivolger- 
la , e fissarla alla ,cosa s^ificata •' 
„ Con questo * mezzo , lo studio della 
„• scrittura simbolica trovossi abbrevia- 
„ to d’ assai j .'non essendovi allora qua- 
3, si altro a fare , che rkhiamarsji, ,in 
„ mente il potere del segno simbqlico , 
„■ laddove per Io innanzi era d’ uopo es- 
,, sere istruito delle proprietà della co-^ 
„ sa, 'o dell’animale, ch’era impiega- 
„ to come simbolo . In somma , ciò ri- 
„ dusse questa sorta di scrittura allo 
„ stato , in cui è pjqaik^^ehte q^^ 

V* 133* -A. vendo questi caratteri sof- 
ferte tante variazioni, non era agevo- 
le riconoscere , come provenissero dà 
una scrittura , che stata non era , che 
una semplice pittura. Per questo al- 
cuni dotti sono caduti nell* errore di 
credere , che la. Scrittura de’ Cinesi in- 
cominciato non abbia, come quella de- 
gli Egiziani. . 

' 1^4. Ecco r istoria generale del- 
la scrittura condotta per una, sempii- 
„ce gradazione dallo stato della pittu- 
ra sino a quello della . lettera : im- 

pe- 
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perocché le lèttere • sonò ‘gli ultimi 
,y ' passi che restaTiò"'à^ fàrii' dopo i 'se"' 
,/"gni Cinesi', i quali 
,,' participano della natura dè^^gèr5gi4fi!* 
ci Egiziani , e per F altra partcci|>»* 
„ no delle" lettere * nell ’ istessa guisa per 
appunto che i’^gerògK^ci ' parteci- 
pavane ' Ugualmente dèlie < piif &rè Mes^ 
sicane , e de’ caratteri ttiriesi ^" 'Quésti 
„ caratteri sono tanto vicini alla nostra 
„ scrittura, che un' alfabetto scema uni- 
„ camente l’ impaccio del loro numero,' 
„ e n’ è il succinto compendio . ” ' 

' .§• i^S* Nullaostante a tutti i Van* 
taggj delle lettere, gli Egiziani-, lun- 
go tempo dopo che furono ritrovate, 
'conservarono ancora 1’ uso de’ geroglifi- 
ci . E “ ciò j perchè tutta la scienza 
di 'questo popolo trovavasi aflUdata a 
questa sorta di scrittura . La venerazio- 
ne , che aveasi per i libri, passò a’ ca- 
ratteri , di cui i Letterati perpetuaro- 
no 1’ /jso . Ma quelli , che ignoravano 
le scienze non furono punto allettati a 
continuare a servirsi di questa scrittu- 
ra. Tutto quello, che sopra di loro po- 
tè r autorità de’ letterati , si fu di far 
loro riguardare questi caratteri con ris-^ 
petto , e come cose atte ad abbellire i 
pubblici monumenti , dove continuossi 
F ad 
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'ad “ impiegarli ► For^ anche ’i Sacerdòti 
•Egiziani -vedevano con piacere, ;che.ap*»c 
poco appòco si trovavano essere i soli ,/ 
•che savessero la chiave di una Scrittura, ì 
che conservava i segreti della religione , i 
Ecco quello , che ha dato, occasione ail| 
errore ;di quelli , che immaginati si - so* 
no, che i geroglifici racchiudessero- i 
maggiori mistesj. 

„ §.13^. Da questa particolare e 
„ minuta esposizione scorgesi , come sia 
j,. accaduto , che quello , che doveva la 
„ sua origine alla necessità , sia- stato 
„ in progresso impiegato pel , segreto , 
,, e coltivato per T ornamento. 'Ma 
„ per un effetto della continua rivolu- 
,,, zione delle cose , quelle medesime fi- 
„ gure , eh’ erano state dapprima ip- 
„ ventate per la chiarezza, e poscia 
,, convertite in mister;, ripigliato an- 
• „ no alla lunga il loro uso primiero . 
,, Ne* secoli floridi della Grecia , e di 
„ Roma erano impiegate sopra i mo- 
„ numenti , e le medaglie, come ,il 
„ mezzo il pih valevole a far conosce- 
„ re il pensiero.* di maniera che , il 
,, medesimo simbolo, che in Egitto ce- 
. „ lava una profonda sapienza , era in- 

teso dal semplice . popolo in Grecia, 
„ e in Ronia . 

137- 
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♦ l'^7. Il 'linguaggio Jie’suGÌ progres^' 

«i'ihà seguita la' sorteo''iàeHfa3,Scrittttra> 
In sul principio le figure i,? er.dcjtpmetft» 
fore furono, coniiej 'veduto alibiuinoi^ 
.necessarie per la^ chiarezza ‘ ricercherei 
mó adesso j>come si cangiarono - in mi- 
eter] , e servirono di poi all’x>rnamento, 
Gelido in ultimo intese "da itiitti'j . 

' no:j 

CAP I T O L O XIV; 

JDell* origine della Favola , della para^ 
a . boia ^ e delV enimma^ con - alcune par,-» 

! ^titolarità sopra /* uso delle figure^ e 
-ideile metafore (a)w " *. o . 

1 38. Jl)a quanto è detto , egli 
vè evidente , che nell’ origine delle, lin- 
igue era una necessità per gli uomini il 
-congiugn^e il linguaggio di azione a 
.quello de’ suoni- articolati , e di non 
parlare che, con immagini sensibili.. 
Ihioltre le cognizioni oggidì le piìi co» 

' ' ' = mu- . 







X a ) La maggior parte di questo CaMiòh 
lè parimenti tratta dal Raggio sopra ' t GC- 
rmlifici, ■'/ - 
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muni , erano tanto sottili relativamen- 
te a loro, eh’ esser non potevano adat- 
tate alla loro capaciti, se non inquan- 
to che si accostavano a’ sensi. Final- 
mente, non essendo l’uso delle congiun- 
zioni conosciuto , non era ancora pos- 
sibile far raziocinj . Quelli , che vole- 
vano , per esempio , provare , quanto 
sia vantaggioso e proficuo obbedire al- 
le leggi , o seguire i consigli delle per- 
sone più sperimentate , non aveano me- 
todo più semplice , ^ quanto quello d 
immaginare de* fatti circostanziati . 1 
avvenimento , che facevano essere favo- 
revole, o contrario alle loro mire, ave- 
va il doppio vantaggio d’ illuminare , e 
di persuadere . Ecco 1’ origine dell apo- 
logo , o della favola . Vedesi , che il 
primo suo oggetto fu 1’ istruzione , e 
che , per conseguenza , i loro soggetti 
tratti furono dalle cose le piu famiglia- 
ri , e la cui analogia era più sensibile, 
e manifesta ; primieramente tra gh uo- 
mini , poscia tra le bestie , ed iudi a 
poco tra le piànte . Finalmente lo spi- 
rito di sottigliezza, che in ogni tem- 
po ha avuti i suoi fautori, e partigia- 
ni , indusse ad attignere a’ fonti più ri- 
mpti . Si studiarono le proprietà le piu 
singolari degli esseri , per ritrarne fine, 
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e^4elicate allusioni, di modo che la fa- 
vola fu gradatamente trapiutata in pa- 
rabola , -e in ultimo rcndùtd'* misteriosa 
a grado di. non’ esser più die tlm.^im- 
•ma . fGli enimmi diventarono tantó/^lìi 
alia moda, quanto che i sapienti 
- ’quellit.che per tali si spacciavano, cre- 
dettero di dover occultare** al Volgo una 
parte delle .loro cognizioni, 
linguaggio inventato per la'^arèt|pa 
fu cangiato in misterio. Nulla rappfe- 
• senta meglio il ‘ gusto de* primi secoli 
quanto gli uomini., che non anno nes- 
suna tintura delle lettere : tutto quello, ~ 
^h’ è figurato , e metaforico loro piace, 
qualunque ne sia 1* oscurità • non sospet- 
tano, che vi sia in queste occasioni al- 
cuna .scelta da farsi . 

§, I gp. Un’ altra cagione ancora è 
concorsa a rendere lo stile sempre piìi 
. figurato ; ciò è 1* uso de* geroglifici « 
Creste due maniere di comunicare i 
nostri pensieri , aùno necessariamente 
dovuto influire 1’ una sull* altra (a) • 

Èra 



(a) Veggasi nel Sig. Warhurton Ptnge* 
Zmoso paragone, eh' egli fa ira P apologo, U 
parabola , P enimma, le fgure, e le metafo- 
Tomo IL H re 
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Era naturale , parlando di una cosa # 
servirsi del nome della figura gerogli- 
fica , che n* era il simbolo ; siccome sta- 
to lo era aJi^ origine de’ geroglifici ii 
dipignerc k figure , a cui l’ uso dato 
avea corso nel linguaggio. Quindi tro- 
veremo,,, da una parte, che nella scrit- 
,, tura geroglifica , il o)le , la luna , e 
„ le stelle servivano a rappresentare 
„ gli Stati, grimperj, i Re, le Re- 
ginc , e i Grandi ; che l’ Eclissi , e 1* 
,, estinzione di questi luminari dinota- ' 
,, vano disastri temporali : che il fuoco , 
,, £ r inondazione significavano una de- 
,, solazione prodotta dalla guerra , o 
„ dalla carestia : e che k piante , e gli 
animali indicavano le qualità delle 
,, persone in particolare ec. e da un* 
„ altra parte , vediamo , che i Profeti 
,, danno ai Re, e a^f imperj i nomi 
de* luminari celesti * che le loro di- 
3 , savventure, e i loro rovesciamenti 
„ sono rappresentati dall* eclissi , e dalP 
estinzione di questi medesimi lumi- 
3 , nari l che le stelle , che cadono dai 

» Fii- 
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re da una parte, e le diverse spezie di 
scrittura ddU' ai$r4 .. 
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„ Firmamento sono impiegate per di- 
,, notare la distruzione de’ Grandi^ che 
„ il fulmine , -e i venti impetuosi in- 
dicano invasioni per parte degl’ ini- 
mici ‘ che i Jioni , gii orsi , i leo- 
„ pardi , i capri , e gli alberi altis* 
„ simi dinotano i Generali di armate, 
„ i Conquistatori , e i Fondatori degl* 
,, imperj . In somma lo stile profeti» 
„• co sembra essere un geroglifico par- 
,, lante, ” 

140. A misura che la scrittura di>- 
venne più semplice , lo stile lo diven- 
ne del pari. Obbliando il significato de* 
.geroglifici , si andò perdendo appoco ap- 
poco Fuso di molte figure, e di motte 
metafore ; ma ci vollero de’ secoli per 
far accorgere di un tal cambiamento. 
Lo stile degli antichi Asiarìci era pro- 
digiosamente figurato : trovarsi ancora 
«ielle lingue Greca e Latina delle trac- 
eie dell’ influenza de’ geroglifici sopra il 
linguaggio, (a) • e i Cinesi, che anco- 
ra si servono di un carattere, che par* 
tecìpa de’ geroglifici , caricano i loro di- 
scol*- ' 



(a) Annus, per esempio ^ìene d<*annu- 
lus, percU Tanno ritorna sopra di se stesso , 
H 2 




Ìp2 Delle cognizioni Umane . 
scorsi di allegorie , di comparazioni , e 
di metafore. 

§. 141. Finalmente le figure , dopo 
tutte queste rivoluzioni furono impie- 
gate per r ornamento del discorso , quan- 
do gli uomini ebbero acquistate cogni- 
zioni tanto esatte , e tanto estese dell’ 
arti , e delle scienze , da ricavarne im- 
magini , le quali , senza nuocer mai al- 
la chiarezza , erano cosi ridenti , cosi 
nobili , cosi sublimi , come lo richie- 
deva la materia . In progresso , le lin- 
gue non poterono che perdere nelle ri- 
voluzioni , che provarono . Troverassi 
anzi r Epoca della loro decadenza in 
que’ tempi , in cui sembrano voler ap- 
propriarsi maggiori bellezze . Vedransi 
le figure , e le metafore accumularsi , e 
sopraccaricare lo stile di ornamenti a 
grado , che la sostanza , e il fondo nqn 
ne sembrerà piii che l’ accessorio . Giun- 
ti che sieno questi ..momenti , si può 
ritardare, ma non si ^ può. impedire la 
caduta di una lingua . Avvi nelle cose 
morali , come nelle fisiche , un ultimo 
accrescimento, dopo il quale è d’uopo, 
che deteriorino . 

*'In questa guisa le figure, e le me- 
tafore inventate dapprincipio per neces- 
sità , scelte in appresso per servir di 

mi- 
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misterio , divenute sono l’ ornamento del 
discorso , quando anno potuto essere im- 
piegate con discernimento ; c in questa 
guisa similmente , nella decadenza del- 
le lingue , anno recati i primi colpi 
per r abuso , che se n’ è fatto . 

CAPITOLO XV. 

Ve/ genio delle Lìngue. 

§. 142. D UE cose cónCorronó a for- 
mare il carattere de’ popoli ^ il clima , 
e il governo . Il clima dà maggiore vi- 
vacità , o maggior flemma • e quindi 
dispone ad una forma di governo piut- 
tosto , che ad un’ altra'* ma queste dis- 
posizioni si - alterano per mille circo- 
stanze . La sterilità , o 1 * abbondanza 
di un paese , la sua situazione , i res- 
pettivi interessi del popolo , che lo abi- 
ta , con quelli de’ suoi vicini * gli spi- 
riti inquieti , che li turbano , finché il 
governo non è stabilito sopra solidi fon- 
damenti ; gli uomini rari , e singolari , 
la cui immaginazione soggioga quella de* 
loro concittadini* tutto questo, c mol- 
te altre cagioni contribuiscono ad alte- 
rare, c talvolta ancora a cangiare inte- 
H 3 ra- 



Digitized by Google 




ip4 sopra P Orìgine 

ramente le prime inclinazioni , e ten»^ 
denze , che una nazione doveva al suo: 
clima . Ih carattere di un popolo soffre 
adunque appoco appoco le medesime va- 
riazioni , che il suo governo , e non di- 
venta stabile e férmo, se questo pr«a 
non abbia una forma costante ed in- 
variabile,. 

143. Siccome il governo influisce 
sopra il carattere de,* Popoli , così il 
carattere de’ Popoli influisce sopra quel- 
lo delle Lingue . E’ naturale , che gli 
uomini sempre sollecitati e istigati da» 
bisogni , ed agitati da qualche passio- 
ne , non parlino delle cose ^ senza far 
conoscere l’interesse , che vi prendono . 
Conviene, che insensibilmente annetta- 
no alle parole dell’ idee accessorie , che 
indichino la; maniera , con cui sono toc^ 
chi e commossi ,. c i giudizj , che por»»^ 
tano . E’ questa un’ osservazione frcile 
a farsi ‘ imperocché non v’ ha ^asi nes- 
suno , 1 cui discorsi non palesino final- 
mente il vero cai'attere ,. anche in que*" 
momenti , in cui si usa la maggio^ 
precauzione per nascondersi e celarsi. 
Non si' ha che a studiare un uomo per 
alcun tempo , per apprendere fl ato lin- 
guaggio : dico il suo lingtMggfo ‘ petchèr 
ciascuno ha fl suo> secondo le sue pas- 
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Sioni : io nòn ne eccettuo , se non gli 
uomini freddi , e flemntóticì • si unifor» 
fnano questi piìi facilinente a q^uelfo de- 
gli altri , e sono per questa ragione piit 
difficili ad essere cónòsciuti . 

Il carattere de* Popoli si appalesa an* 
Cora piu chiaramente , che quello de* 
particolari . Una Ufoltitudine non può 
operar dì concerto per occultare le sue 
passioni. Inoltre noi non pensiamo dì 
fare un misteria delle nostre inclinazio- 
ni , quando esse sono comuni a* nostri 
compatrioti . Al contrario ce ne va- 
naglóriamo , e ci piace , che facciano 
conoscere un paese , che ci ha dato il 
nascimento , e in favor del quale siamo 
sempre prevenuti. Tutto conferma adun- 
que , che ciascuna Lingua esprime il 
carattere del Popolò, che la parla. 

144. Nel Latino , per esempio , i 
termini di Agricoltura importano idee 
di nobiltà , che non anno nella nostra 
Lingua I la ragione n* è palese c chia- 
ra . Quando ì Romani pittarono le ^n- 
damenta del loro imperio , non conosce- 
vano ancora, se non l’ Arti le più ne- 
cessarie . Tanto più le apprezzarono ^ 
quanto che importava ugualmente ad 
ogni membro della Repubblica 1 * appli- 
car*f isi : e si avezzaroao di buon* ora a 

H 4 n- 
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rìguìfrdare col medesimo c^chio TAgri- 
coltuira , e il Generale , cne la coltiva- 
va . Quindi, i termini di quest’ arte si 
appropriarono l’idee accessorie, che gli 
anno nobilitati . Li conservarono anco- 
ra , quando la romana Repubblica si da- 
va in preda al massimo lusso* perchè 
il carattere di una Lingua, spezialmen- 
te allora , eh’ è determinato , e fissato- 
la celebri Scrittori , non cangia cosi di 
leggieri , come i costumi di un popo- 
lo. Appresso di noi le disposizioni di 
spirito sono state sempre diverse fina 
dal primo stabilimento della Monarchia . 
La stima de’ Franchi per 1’ Arte mili- 
tare, a cui erano debitori di un gran- 
de imperio , non poteva che far loro- 
avere in dispregio dell’ arti , che non 
erano obbligati a coltivare eglino stes- 
si , e delle quali lasciavano la cura a 
degli schiavi . In allora l’ idee accesso- 
rie, che furono annesse a’ termini dell’ 
Agricoltura, esser dovettero assai divèr- 
se «da quelle , che aveano nella lingua 
Latina. 

. 145. Se il genio delle Lingue in- 

comincia a formarsi conferme a quello 
de’ popoli , non finisce di dispiegarsi > 
se non mediante il soccorso de’ grandi 
Scrittori. Per discoprirne i progressi, 

bi- 
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bisogna risolvere due questioni , che fu- 
rono spesse volte discusse ed agitate, e 
non mai, a parer mio, ben dilucidate. 
E sono queste ; perchè le Arti , e le 
Scienze non sieno del pari di tutti i 
paesi , e di tutti i secoli ; e perchè i 
grand* uomini in tutti i generi sieno 
quasi contemporanei . 

La diversità de* climi ha sommini- 
strata una risposta a queste due questio- 
ni. Se v*ha delle nazioni, presso alle' 
quali non sieno 1* Arti e le Scienze 
penetrate , si pretende , che il Clima ne 
sia la vera cagione ; c se ve n* ha , do- 
ve cessato abbiano di essere coltivate 
con buona e felice riuscita , si vuole , 
'che il Clima siasi quivi mutato . Ma 
non si ha alcun fondamento di suppor- 
re una mutazione tanto repentina , e 
tanto grande, quanto sono le rivoluzio- 
ni dell* Arti e delle Scienze. Il Clima 
non influisce che sopra gli organi * il piU 
flivorevole non può produrre che mac-. 
chine meglio organizzate , e vcrisimil- 
mente ne produce in ogni tempo un nu- 
mero presso a poco uguale . Se fosse 
dappertutto lo stesso , scorgerebbesi sem- 
pre la medesima varietà tra i popoli : 
gli uni , come al presente , sarébbero il- 
luminati, e gli altri marcirebbero nell’ 
H S igno- 
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ignorajwra . Si richiedono adunque alcrr* 
se circostanze, le quali applicando gli 
uomini bene organizzati- alle cose , a cui 
sono atti c capaci,, ne sviluppino er 
dispieghino i talenti . Altrimenti non’ 
sarebbero piìi che altrettanti eccellenti 
automati ,, che lascierebbonsi andare a 
male , e perire, per non saper mante-- 
Berne il meccanismo, e farne muovere, 
«- giuocare gli ordigni. Il Clima non 
è adunque la cagione del progrKso dell* 
Arti e delle Scienze: non vi si rende 
necessario , che come usa condizione es- 
senziale . 

§. 14^. Le circostanze favorevoli ai* 
lo sviluppamento degl* ingegni , si ris- 
contrano presso ad una nazione nel tem- 
po , che la sua lingua incomincia ad< 
avere principj stabili e fermi , e un 
carattere determinato. Questo tempo è 
adunque 1 * Epoca de* grand’ uomini . Que- 
sta osservazione si conferma dall’ istoria 
dell* Arti ; ma io ne recherò qui una' 
ragione tratta dalla natura medesima 
della cosa. 

Le prime formole , o maniere di di- 
re , che s’ introducono in una Lingua , 
non sono nè le piii chiare , nè le piò 
precise , nè le piìi eleganti * non V* ha 
che una lunga esperienza , che illumi- 
nar 



Digilized by Google 




Delle eogitt^lom Untane , 

Aftf possa appoco apjfkico gli uoinini in 
questa scelta. Le lingue , che formami 
degli avanzi, e delle reliquie di molt0 
altre, incontrano anzi grandi ostacoli , e 
impedimenti a* loro progressi . Adotta^ 
to avendo alcuna cosa da ciascuna , noQ 
sono che uno strana e bizzarro accozza** 
mento di mani«*e o forme' di dire , che 
fatte non sono le une per V altre . Non 
vi si trova quell* analogia , che illumi- 
na gli scrittori , e fórma il carattere 
di una lingua . Tale è stata la nostra 
nel suo incominciamento . Per questo 
siamo stati lungo tempo avanti di seri*» 
vere in lingua volgare • e quelli , che 
furono i primi a larne il saggio , non 
an potuto dare un uniforme ed uguale 
carattere al loro stile . 

§. 147* Se ci rammentiamo , che 1 * 
esercizio dell* immaginazione , e della 
memoria dipende dalla connessione dell’ 
idee , e che questa è formata dal rap- 
porto , e dall’ analogia de’ segni ( 4 } , 
$i comprenderà , che quanto men di ma- 
niere di dire analoghe ha una Lingua-^ 
tanto men di soccorso ella presta alla 

im- 

■ ■ ■ ' ' . 

» 

( a ) Part, Prìm, Sez. a. Cap. 7. r 4. ' 

Hr 6 
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immaginazione , e alla memoria . 
adunque poco atta e valevole a dispie- 
gare e sviluppare i talenti . E* lo stes- 
so delle Lingue » che delle cifre de’Geo- 
metri . Procurano delle nuove idee , ed 
ampliano e dilatano lo spirito a propor- 
zione , che sono più perfette * I grandi 
e straordinarj successi del Newton sona 
jStati preparati dalla scelta, che fatta a- 
v^asi avanti di lui de’segni , e de’metodi 
^ calcolo, che si aveano inventati. Se 
venuto fosse più presto , avrebbe potuto 
«ssere un grand’ uomo pel suo secolo ,. 
ma non sarebbe l’ ammirazione del no- 
stro . Cosi avviene parimenti negli al- 
Uri generi. La buona riuscita degl’in- 
gegni ^neglio organizzati dipende in- 
teramente da’ progressi del linguaggio 
pel secolo ^ in cui vivono • imperocché 
ie parole corrispondono a’ segni de’Geo- 
tnetri , e la maniera d’ impiegarle cor- 
xisponde a* metodi di calcolo . Devonsi 
adunque ritrovare in una Lingua ,. che 
manca di parole, o che non ha costru- 
zioni, ^an fatto comode , i medesimi 
ostacoli , che si trovavano in Geometria 
prima dell’ invenzione dell’ Algebra, Il 
Francese è stato per lungo tempo sì po- 
co favorevole a* progressi dello spirito , 
che se, s[ potesse rappresentarsi succes- 
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sivamente il Cornelio nelle diverse età 
della Monarchia , ritroverebbcsi in lui 
men di genio , a proporzione che si an- 
dasse allontanandosi da quello , in cui 
egli è vissuto^* ed arriverebbesi inulti* 
mo ad un Cornelio, che dar non po- 
trebbe alcuna prova di talento e di 
capacità . 

148. Mi verrà forse obbiettato, 
che uomini tali., qual si era quésto Poe- 
ta, ritrovar doveano nelle Lingue dot- 
te i soccorsi, che loro negava la Lin- 
gua volgare . 

Rispondo , che assuefatti a concepire 
le cose nell’ istessa maniera eh’ erano 
espresse nella Lingua , che appresa avea- 
' no nascendo, il loro spirito era natural- 
mente ristretto. La poca precisione ed 
esattezza offendergli non poteva , perchè 
formata se ne aveano un’ abitudine , 
Non erano adunque ancora capaci di co- 
noscere tutti i vantaggi delle Lingue 
dotte . Infatti , risalgasi di secolo in 
secolo , vedrassi , che quanto piìi bar- 
bara è stata la nostra lingua, tanto pili 
siamo stati lontani dal conoscere la Lìn- 
gua Latina * e che incominciato non ab- 
biamo a scriver bene in Latino , se non 
^uaqdp siamo stati, capaci di farlo^ in 

Fran- 
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francese . Inoltre , sarebbe un conoscer 
{ioco il genio delle Lingue , V itììmagi'» 
riarsi , cne si póssaìnò far passare tutta 
a un tratto nelle piU incolte e roz^e 
i vantaggj delle pjìi |ferfetté : ciò non 
può essere che l'opera del tempo. Per»» 
chè Marot, che non ignorava il Lati-» 
no, non ha egli uno stile uguale conìtc 
Rousseau , al quale ha servito di mo-- . 
dello ed esemplare l Unicamente per-» 
chè J il Francese fatto non aveva ancor» 
baste voli progressi . Rousseau forse con 
ftien di talento ^ ha dato un carattere 
piìi uniforme ed uguale allo stile Ma« 
fotico, perchè è venuto in piò favore* 

- Voli circostanze : un secolo piò presto « 
non vi sarebbe riuscito . Il paragone ^ 
che farsi potrebbe di Regnier con Des* 
preaux , conferma ancora questo ragio- 
namento . 

I4p. E’ d*uopo osservare, che in 
una lingua, la quale non s* è formata 
degli avanzi, e delle reliquie di molte 
altre, i progressi esser devono pih pfon* 
fi, perchè ha hno dalla sua origine uif 
carattere .* per questo i Greci anno 
avuto di buon* ora eccellenti Scrittori 4 
150. FacCiam nascere un uomo 
perfettamente bene organizziato tra Po- 
l po* 
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poli’ ancora barbari Benché abitanti df 
un clima fcvorevole all’ Arti , e' alle' 
Scienze* comprendo,, eli* può acqui-- 
stare tanto di spirito da diventare' 
un genio y relativamente a questi Po- 
poli , ma scorgesi evidentemente , che 
gli è impossibile pareggiare alciHii’ de^ 
gli uomini grandi del secolo di Lui-^ 
gi XIV. La cosa presentata sotto que*-^ 
sto aspetto è tanto chiara e mani-- 
festa , che non può rivocarsi? in dub- 
bio ^ 

Se la lingua dr questi popoli rozzi ,> 
ed incolti è un ostacolo a* progressi deli- 
lo spirito , diamole un grado di perfe- 
zione , diamoglene due, tre , quattro ^ 
P ostacolo durerà ancora ,, e non pu^ 
scemare , se non a proporzione de* pro- 
gressi, che saranno stati aggiunti. No» 
sarà adunque levato, e tolto via? inte- 
ramente , se non allora che questa lin- 
gua avrà poco meno che acquistati tan- 
ti gradi di perfezione, quanti ne ave- 
va la nostra quando ha incominciato' a 
formare de’ buoni Scrittori. E’ per con- 
seguenza dimostrato , che le Nazioni 
aver non possono ingegni eccellenti , ec. 
se non dopo che le lingue anno di già 
fatti considerabili progressi.. 

15 1. Ecco nel I^o curdiiiie le ca-< 

gj^ 
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gìonì ) che concorrono allo svolgersi , e 
dispiegarsi de* talenti, i. Il clima è 
una condizione essenziale . 2. Bisogna , 
che il governo presa abbia una forma 
stabile e costante , e che perciò de- 
terminato abbia , e fissato il carattere 
di una Nazione 3. S’appartiene a que- 
sto carattere il darne uno al linguag- 
gio , moltiplicando le maniere di dire , 
eh’ esprimono il carattere dominante di 
un popolo. 4. Ciò avviene lentamente 
nelle lingue formate delle reliquie , e 
degli avanzi di molte altre : ma su- 
perati che sieno una volta questi osta- 
coli, le regole dell’ analogia si stabili- 
scono , il linguaggio fa de’ progressi , e 
i talenti si dispiegano . Vedesi adunque, 
perchè i granai scrittori non nascano 
ugualmente in tutti i secoli , e perchè 
vengano piii presto presso certe nazio- 
ni , e più tardi presso altre . Ci resta 
ad esaminare , per qual ragione gli uo- 
mini eccellenti in tutti i generi sieno 
quasi contemporanei . 

- 151* Quando un genìó ha disco- 

perto il carattere di una Lingua , lo 
esprime vivamente, e lo sostiene in 
tutti i suoi Scritti . Cori questo ajuto 
il rimanente degli uomini d’ ingegno , 
che per lo stati uoiì sarebbero 

ca- 
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capaci di discoprirlo e conoscerlo da 
per loro , Io veggono manifestamente y 
e lo esprimono a di lui esempio cia- 
scuno nel suo genere . La Lingua si 
arricchisce appoco appoco di molte nuo- 
ve maniere di dire , le quali .pel ! rap- 
porto , che anno al suo carattere , sem- 
pre piìi lo dispiegano j e T analogia di- 
venta come una racella, la cui luce va 
sempre aumentandosi , e crescendo , per 
illuminare un maggior numero di Scrit- 
tori . Allora .tutti rivolgono naturalmen* 
te gli occhj sopra quelli , che si di- 
stinguono; ciascuno sporta nelle mate- 
rie , alle quali si applica, il discerni- 
mento, che ha attinto da loro; i ta- 
lenti fermentano; tutte le arti prendo- 
no il carattere , eh’ è loro proprio ; c 
veggonsi degli uomini singolari ed insi- 
gni in tutti i generi. In questa guisa i 
grand’ ingegni , di qualunque spezie si 
sieno , non si mostrano , e comparisco- 
no , se non dopo che il linguaggio ha 
già fatti notabili progressi . E’ ciò tan- 
to vero, che quantunque le. circostanze 
favorevoli all’ arte militare , e al go- 
verno , sieno le piii frequenti ; i Gene- 
rali nondimeno, e i Ministri del primo 
ordine appartengono tuttavia al secolo 
de’ grandi Scrittori. Tale si è 1’ influ- 
enza 
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cnza degli uomini di lettere nello Sta-' 
to ; sembrami , che non se ne avesse 
ancora conosciuta tutta 1’ ampiezza e 
r estensione . 

159, Se i grand’ ingegni sonot de- 
bitori del loro sviluppam'ento a’ sensi- 
bili e manifesti progressi , che ha fat- 
ti il linguaggio avanti di loro , il lin- 
guaggio a vicenda è debitore agl’ inge- 
gni de’ nuovi progressi , che lo innal- 
zano, e fenno giugnere al suo ultimo 
periodo : questo è quello-, che adesso 
spiegherò . 

(Jiantunque i grand’ uomini dipen- 
dano , per un qualche fato , dal carat- 
tere della loro nazione , anno tuttavia 
sempre una qualche cosa , che ne gli 
distingue . Vigono , e sentono in una 
maniera , eh’ è loro propria, e per es- 
primere il loro modo di vedere , e di 
sentire , sono obbligati ad inventare 
nuove formole, ed espressioni conforme 
alle regole dell’ analogia , o per lo me- 
no discostandosene il men che possono « 
Si conformano cosi al genio della loro 
Lingua ; e le prestano , e comunicano 
nel medesimo tempo il loro . Cornelio 
spiega gl’ interessi de’ grandi , la poli- 
tica degli ambiziosi , e tutti i movi- 

men- 
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menti dell:’ anima con una nobiltà , e. 
con una forza, che sono proprie di lui 
solo. Racine con una dolcezza , e con- 
un’ eleganza:, che rappresentano, al vi- 
vo le piccole passicfflh y, esprime l’amo-^ 
re , i suoi timori, e. i suoi trasporti,.'. 
I»a mollezza guida y, e dirige ih pen- 
nello con cui Quinauft dipinge i pia-- 
ceri, e la voluttà? e molti altri Scrit- 
tori , che pSi non vivono , o che si di- 
stinguono’ tra i moderni , anno un ca-' 
rattere , che la nostra I.in^ua s’ è ap^ 
poco appoco rcndutO' proprio . Noi ab- 
biamo le prime, e forse ancora lemag-^ 
giorii obbligazioni a’ Poeti . Assoggetr 
tati a regole, che dan loro noja eé 
impaccio , la loro immaginazione f» 
maggiori sforzi, e produce necessaria- 
mente nuove espressioni e forme di 
dire. 

Quindi i pronti e subitanei pro- 
gressi del linguaggio sono sempre l’epo-i 
ca di' qualche gran^ Poeta . I Filosofi 
non lo perfezionano , che lungo tempo» 
dopo . Anno finito di dare alla nostra 
quell’ esattezza ,- e quella nettezza , che' 
formano il suo principale carattere , er 
che , somministrandoci i segni i' più co- 
modi per analizzare lie nostre idee , eì" 

ren- ■ 
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rendono capaci di ravvisare e conosce- 
re quello , che v’ è di piìi fino in cia- 
scun oggetto . 

• 154. I Filosofi rimontano alle ra- 

gioni delle cose, danno le regole dell* 
Arti , spiegano quello, ch’ anno di piii 
occulto , e nascosto , e colle loro lezio- 
ni accrescono il numero de’ buoni giu- 
dici . Ma se si considerano le Aifti nel- 
le parti , che richiedono un maggior 
grado d’ immaginazione , i Filosofi lu- 
singarsi non possono di contribuire a* 
loro progressi , come a quelli delle Scien- 
26 j anzi al contrario sembrano recarvi 
nocumento . Ciò avviene , perchè l’ at- 
tenzione , che si dà alla cognizione del- 
le regole, e il timore, che si ha di 
mostrar d’ ignorarle , scema , ed am- 
morza il fuoco dell* immaginazione . 
Imperciocché questa operazione ama 
meglio esser guidata dal sentimento , e 
dalla viva impressione degli oggetti che 
la feriscono , che da una riflessione, che 
combina, e calcola ogni cosa. 

Egli è vero , che la cognizione del- 
le regole esser può di molto giovamen- 
to e vantaggio a quelli, che nel mo- 
mento della composizione , danno un 
così libero corso al loro genio , che le 
fa loro dimenticare , e che non se ne 

sov- 
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sovvengono , che per emendare , e cor- 
reggere le loro opere . Ma è assai dif- 
fìcile , che gli spiriti , che sentono in 
se qualche debolezza , non cerchino di 
reggersi , e sostenersi spesso colle re- 
gole. Nulladimeno si può egli riuscire 
in opere d’ immaginazione , se non si sa 
far a meno di tali soccorsi ? Non si 
deve egli almeno diffidare delle pro- 
prie produzioni P In generale , il seco- 
lo , in cui i Filosofi spiegano i precet- 
ti deir Arti , è quello cfell’ opere co- 
munemente meglio fatte, e meglio scrit- 
te: ma gli artefici di genio vi compa- 
riscono più rari. 

§. 155. Poiché il carattere delle Lin- 
gue formasi appoco appoco, e conforme a 
q[uello de’ Popoli , deve necessariamente 
avere qualche qualità dominante . Nòn è 
adunque possibile , che i medesimi van- 
taggi siano comuni nel medesimo gra- 
do a molte lingue. La piU perfetta sa- 
rebbe quella, che gli riunisse tutti nel 
grado, che permette loro di sussiste- 
re insieme. Imperocché sarebbe certa- 
mente un difetto, che una Lingua fos- 
se tanto eccellente in un genere , che 
atta non fosse per gli altri. Forse il 
carattere, che la nostra lingua mostra 
jneir opere di Quinault e della Fontai- 
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«€ )provtì-, che noi non avremo mai un 
JPoetà, che uguagli la forza di Milton* 
c il carattere di forza, che apparisce 
nel Paradiso iperduto , prova , che gl’ 
Inglesi non avranno mai un Poeta uguale 
a Quinault-e alla Fontaine (a) , 

i$6, V analisi , e l’ immaginazio- 
ne sono due operazioni tanto differen- 
ti , che mettono d* ordinario degli osta- 
coli a* progressi 1* una dell’ altra . JEsse 
non possono prestarsi scambievolmente de’ 
soccorsi senza nuocersi, se non in un certo 
temperamento’ e questo temperamento 
è quel mezzo , di cui ho già avuto oc- 
casione di parlare (^). Egli è adun- 
que assai difficile , che le medesime lin- 
gue promuovano 1’ esercizio di queste 
due operazioni . La nostra per la sem- 
plicità e la nettezza delle sue costru- 
zioni comunica di buon’ ora allo spiri- 
lo un’ esattezza , di cui si forma in- 
sensibilmente un’abitudine, e che gio- 
va 

^ ' li »' 

'( a ) Io avventuro questa conghiettura. 
sul fondamento di quello che odo dire dei 
"Poema di Milton ; perche do iton so f In- 
glese. -, 

Hh) Parte Prima pag, '**■' '' 
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va «noltissimo a preparai'e i progressi 
deir analisi ; ma è poco favorevole all* 
immaginazione . Le inversioni delle 
Lingue antiche erano al contrario ma 
ostacolo .all’analisi, a proporzione , che, 
-contribuenefo di vantaggio all’ esercizio 
dell* immaginazione , lo rendevano più 
naturale , di quello dell’ altre opera- 
zioni dell* anima . Ecco , per mio av- 
viso , una delle cagioni della superiori- 
tà de’ moderni Fiiosdì sopra gli anti- 
chi Una Lingua tanto saggia , come 
Ja nostra nella scelta delle figure , e de* 
modi di dire, esserlo doveva con mag- 
gior ragione nella maniera di razioci* 
’nare . 

Converrebbe affine di fissare le nostre 
idee inventare due Lingue.* l’una, che 
desse tanto esercizio all’ immaginazione, 
che gli uomini , che la parlassero , spro- 
positatamente raziocinassero * 1* altra , 
eh’ esercitasse al contrario tanto 1’ ana- 
lisi , che gli uomini , a cui fosse natu- 
rale , si conducessero perfino ne’ loro pia- 
ceri , come Geometri , che cercano la so- 
luzione del Problema . Fra questi due 
.estremi, potremmo rappresentarci tutte 
le Lingue possibili , vederle prendere 
diversi caratteri secondo 1’ estremo , a 
,cu.i si avvicinassero , e compensarsi de* 

van- 
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vantaggi , che perdessero da una parte 
con quelli, che acquistassero dall’ altra . 
La pih perfetta occuperebbe il mezzo , 
e il popolo , che la parlasse , sarebbe un 
popolo di grand’ uomini . . 

Se il carattere delle Lingue , potrà 
dirmi taluno , è una ragione della supe- 
riorità de’ Filosofi moderni sopra gli 
antichi, non ne verrà egli in conse- 
guenza , che i Poeti antichi sieno su- 
periori a’ moderni? Rispondo, che.jnQ,; 
1’ analisi non prende ed accatta soccorsi 
che dal linguaggio* e perciò non può 
aver luogo se non in quanto che le Lin- 
gue la promuovono , e favoreggiano . 
Veduto abbiamo per contrario, che le 
cagioni , che contribuiscono a’ progressi 
deir immaginazione, sono assai più am- 
pie ed estese; anzi non v’ ha nulla, 
che non sia atto ad agevolare l’eserci- 
zio di questa operazione . Se in certi 
generi i Greci , e i Romani anno de* 
Poeti superiori ai nostri , noi ne ab- 
biamo in altri '.generi di superiori ai 
loro. Qual Poeta dell’ antichità , può 
esser messo a confronto di Cornelio o 
di, Moliere ? 

1 57. Il mezzo il più semplice per 
giudicare , qual Lingua sia più eccel- 
lente in un maggior numero di generi , 

sa- 



Digilized by Googlc 




Delle cognt\tvni Vmvne . 
sarebbe l’annoverare gli Autori origi- 
nali di ciascuna . Dubito , che la nostra 
avesse da ciò un qualche pregiudizio i 
e svantaggio . 

158. Dopo aver mostrate le ca^ 
gìoni -degli ultimi progressi del linguag- 
gio , torna in acconcio il ricercare quel- 
le della sua -decadenza: sono le mede- 
sime , e non producono cosi contrarj 
effetti , se non per la natura delie cir- 
costanze . E’ qui presso a poco lo stes- 
so, che nella Fisica, dove il medesimo 
movimento, eff è stato il principrio di 
vita diventa un principio di distruzio- 
ne. 

Quando una Lingua ha in ciascun ge- 
nere Scrittori originali , quanto più dì 
genio ha un ucmio , tanto maggiori osta- 
coli si crede di vedere per sorpassarli. 
L’ esser loro uguale non basterebbe alla' 
sua ambizione : vuole , com’ essi , essere 
il primo nel suo genere. Tenta adun- 
que una nuova strada . Ma perchè tutti 
gli stili analoghi al carattere della Lin- 
gua , e al suo, sono occupati da quelli , 
che preceduto lo anno, non gli resta a 
far altro, che allontanarsi dall’ analo- 
gia . Quindi , per essere originale , gli 
è di mestieri preparare la rovina di 
ima Lingua, di cui un secolo prima 
Tomo li, I pro- 



« 
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promossi avrebbe ed accelerati i prò* 
greìsi . 

i5p. Se Scrittori sìmili a ;lui 

sono censurati , anno tanti talenti , ,che 
noti possono a meno di avere de’ grandi , 
e felici successi . La facilità di ricopiare 
i loro difetti , fa creder; ben presto agl’ 
ingegni mediocri « che non dipenda che 
da loro il gìugnere ad un’ugual fama . Al- 
lora si vede nascere.il regno de’ pensieri 
Sottili , ;C noli naturali , delle antitesi 
preziose, de ’-paradossi ingegnosi , de’mo- 
di di dire frivoli , dell* espressioni ricer- 
Càfè, delle parole -fatte sènza necessità 5 
c per dir tutto , del gergo de’ begl’ in- 
gegni guastati - da una cattiva metafisi- 
ca . Il Pubblico applaudisce : le Opere fri- 
vole, e ridicole , che non nascono, cl^ 
per un momento , si moltiplicano : fi 
cattivo gusto passa nell’ Arti , e nelle 
Sciènte; e i talenti diventano semprjc 
pih rari . - 

160. Non dubito di non venir 
contraddetto sóprà -^quello , :Che ho as- 
serito intorno ài 7 càfatteré delle Lin- 
gue . Mi sono spe^ .riscontrato in per- 
sone , che credono tutte .le Lingue 
ugualmente atte a tutti i generi, -e 
pretendono , che un uomo organizzato, 
^cottie Cornelio , in qualunque .-secolo si 
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fosse egli vissuto , c in qualunque idio- 
ma avesse egli scritto, dato avrebbe le 
'medesime prove di talenti . 

I segni sono arbitrar; la prima volta 
che. s’ impiegano j e ciò forse è quello, 
che ha fatto credere , che non possano 
avere ralcun -carattere . Ma domando io, 
se non sia naturale ad t^ni nazione il 
combinar le sue idee , secondo il genio, 
-eh’ è suo proprio • e di aggiugnere ad 
un certo fondo d’idee principali, di- 
verse idee accessorie , secondo eh’ essa 
è diversamente mossa , -e colpita ? Ora, 
queste combinazioni , autorizzate da un 
lungo uso -, sono propriamente quello , 
che costituisce il genio di una Lingua. 
Può essere piu, o meno esteso: ciò di- 
pende dal numero , e dalla varietà de* 
modi di dire ricevuti , ed 'adottati , e 
dall’analogia, che, al bisogno, sommi- 
nistra i mezzi d’ inventarne. Non è in 
poter di un uomo il cambiare intera- 
mente questo carattere . Subito che ce 
ne discostiamo, parliamo un linguaggio 
forestiero , e non siamo piii intesi , 
Tocca al tempo far nascere così nota- 
bili , e -grandi mutazioni , collocando 
tutto un popolo in circostanze, che gli 
facciano riguardare le cose in un mo- 
do affatto diverso da quello che faceva , 

I 2 idi. 



Digitized by Google 




Ilù faggio sopra V Origine 

i6i. Tra tutti gli Scrittori, il 
genio delle Lingue si esprime pili vi- 
vamente ne’ Poeti . Quindi la difficoltà 
di tradurre: essa è tale, che con del 
talento sarebbe spesso più agevole, il 
superarli, che non è sempre l’ uguagliar- 
li . Rigorosamente potrebbe anche dir- 
si , eh’ è impossibile darne delle buone 
traduzioni ; imperciocché le ragioni , 
che provano, che due Lingue aver non 
possono lo stesso carattere , provano , 
che gl’istessi pensieri possono rare vol- 
te essere espressi nell’ una e nell’ altra 
coll’istesse bellezze. 



Parlando della prosodia , e delle in- 
versioni , ho detto alcune cose , che ri- 
ferirsi 'possono al suggetto di questo Ca- 
pitolo* non le ripeterò. 

§. 162. Da questa istoria del pro- 
gresso del linguaggio può ognuno cono- 
scere, che le Lingue, per alcuno, che 



bene le conoscesse, sarebbero una pit- 
tura del carattere , e del genio di cia- 
scun popolo. Vedrebbe, come l’ imma- 
ginazione ha combinate Pidee secondo 
1 pregiudizj, e le passioni* vedrebbe 
formarsi presso ad ogni Nazione uno 
spirito differente a proporzione che vi 
fosse men di commercio tra loro . Ma 



se i costumi influito anno sopra il lin- 



guag- 
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guaggio, questo, quando celebri Scrit- 
tori fissate n* ebbero le regole, influì 
a vicenda sopra i costumi , e conservò 
per lungo tempo a ciascun popolo il 
suo carattere . 

16 ^. Prender assi forse tutta questa 
istoria per un romanzo: ma . non si può 
almeno negarle la yerisimiglianza . Ho 
difficoltà a credere, che il metodo da 
me seguito, m’abbia, sovente fatto ca- 
dere in errore.* imperocché ho avuto 
per oggetto di non asserjr nulla , che 
.sulla supposizione, ,.che un ; linguaggio 
.sia- stato inventato, sul modello di quel- 
lo , ; che r ha' immediatamente precedu- 
to . Ho veduto nel linguaggio di azio- 
ne il germe delle Lingue, e di tutte 
r Arti , che servir .pps^mo j^ad esprime- 
re i nostri pensieri; ho osservato le 
circostanze, che furono atte e valevoli 
a sviluppar questo germe * e non solo 
ne ho veduto nascer 1 ’ Arti, ma ho 
ancora seguiti i loro pr<^ressi , e n’ho 
spiegati i differenti caratteri . In som- 
ma , ho , per quanto me ne pare , di- 
mostrato in una chiara e manifesta 
maniera, che le cose, che ci sembrano 
le pih singolari , furono le pih natura- 
li nel loro tempo, e che non è avvenu- 
to se non quello , che avvenir doveva . 

I 3 . SE- 




2lS 



SEZIONE ir. 

V < Del Metodo . 

Appartiene alla cognizione , che- 
.acquistata abbi arno^ delle operazioni dell 
anima, e delle cagióni deMoro' ^'ogres- 
-si , -1’ additarci la. condotta , che- tener 
dobbiamò ncllà/ficefca della, verità . Non 
era innanzi possibile formarci un^ buon 
metodo; ma parmi, che adesso •^egii si 
discopra ,;‘e palesi da, per se , «' che sia 
«na naturale conseguenza' delie rié^che,, 
che fatte abbiamo . Basterà ' sviluppare- 
alcune delle- .riflessioni , che sono* spar- 
se in questa Opera. • 

1 



- %jry*^ 




CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della- prima causa de' nostri errori , t 
dell' origine della verità . 

I* Filosofi esposto anno., 

c fatto conoscere in un’ eloquente ma- 
niera un numero' grande di errori , che 
si attribuiscono ai sensi , all* immagina- 
zione, c alle passioni ; ma lusingarsi 
non possono, ch’abbiasi- ritratto dall* 
opere loro tutto il frutto che sperato 
ne' aveanov La loro’ teoria’ troppo’ im- 
perfetta è' poco atta ad illuminare nel- 
la pratica L’ immaginazione , e le pas- 
sioni si ravvolgoiK), e ripiegano in tan- 
te’ guise', e dipendono cosi fortemente 
da’ temperamenti ,> dai tempi,, e dalle 
circostanze , eh’ è impossibile vedere , e 
discernere tutti gli ordigni , eh’ esse fan- 
no agire* ed è cosa assai naturale, che 
ognuno SI lusinghi di non essere nel ca- 
so di quelli , ch’esse fanno traviare e 
smarrire. 

Simile ad un uomo , di un debole 
temperamento che non risorge da una 
malattia , che per ricadere in un’altra, 
lo spirito , in luogo di abbandonare ji 
I 4 suoi 
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suoi errori ^ non fa spesso che cangiar- 
ne . Per liberare da tutte le sue ma- 
lattie un uomo di una debole costitu- 
zione , converrebbe fargli un tempera- 
mento del tutto nuovo: per correggere 
il nostro spirito di tutte le sue debo- 
lezze , converrebbe dargli delle nuove 
idee , e senza trattenersi , e fermarsi 
in ciascuna delle particolari sue malat- 
tie, risalire alila stessa loro sorgente-, 
e disseccarla, 

§. 2 . La ritroveremo questa sorgente 
Bell’abitudine, che contratta abbiamo-, 
di raziocinare sopra cose , di cui non 
abbiamo idee , o di cui non abbiamo 
che idee mal determinate. E’ opportu- 
no il rintracciar qui la cagione di que- 
sta abitudine , affine di conoscere l’ ori- 
gine de’ nostri errori in una convincen^ 
te maniera , e- sapere con quale spìrito 
di critica debba intraprendersi- la lettu- 
ra de* Filosofi. 

g. Ancora fanciulli , incapaci di 
riflessione , i nostri bisogni sono tutto 
quello, che ci occupa. Tuttavia gli og- 
getti fanno sopra i nostri sensi tanto 
più profonde impressioni , quanto che 
vi ritrovano men di resistenza . Gli or- 
gani si sviluppano , e dispiegano lenta- 
mente , la ragione- scn viene più lenta- 

men.-- 
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ménte r àncora ^ e noi ci riempjatno à* 
idee f e di massime, quali il. caso, ed 
■Una cattiva educazione ci presentano. 
Giunti ad un* età , in cuL lo spirito in- 
comincia a ridurre ad ordine i suoi pen- 
sieri , non vediamo ancora se non cose , 
colle quali abbiamo da lui^o tempo con- 
tratta famigliarità, duìndi non esitia- 
mo a credere , eh’ esse sieno ^ e sieno 
tali • perchè ci sembra naturale , che sie- 
no e sieno tali * Sono tanto vivamente 
•impresse nel nostro' cervello, che pen- 
sar non possiamo , che non fodero « o 
che fossero altrimenti < Di qu\ quella 
indifferenza ^r conoscere le cose, con 
cui siamo assuefatti, e addimesticati , é 
'que* movimenti di curiosità per tutto 
quello , che ci sembra nuovo. 

^. 4. Quando incominciamo a riflet- 
tere', non vediamo, come l’idee, e le 
massime, che in noi ritroviamo, abbia- 
,no potuto introdurvisi • non ci risovvie- 
ne d’ esserne stati privi . Ne godiamo 
adunque con sicurezza . Per quanto di- 
fettose esse si sieno , le prendiamo pec 
'nozioni da per loro stesse evidenti . 
Diamo loro i rtóml tagtméy di fu^ 
me naturale ,. o nato con noi di prin- 
(ìp scolpiti , impressi nell* anima . Ci 
riportiamo tanto più volontieri a> q)i&' 
I S sfe 
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ite idcc> perchè Grediamo,, che , se g** 
^ogann^ero y Iddio sarebbe la. causa de* 
nostri errori poiché le riguardiamo 
come r onico mezzo , eh’ egli dato ci 
fibbia per arrivare alla verità.. In que- 
sta guisa nozioni che non abbiam /at- 
to che renderci famigliaci , ci sembra- 
no principj deir ultima evidenzia. • 

^ 5. (^cUo, che avvezza il. nostro' 
spirito a questa inesattezza , si è la ma- 
niera » con cui 'da noi si apprende il 
linguaggio. Noi non arriviamo all’età 
della ragicme , se non lungo* tempo do- 
po aver contratto, i’ taso della parola.- Se; 
si eccettuinò le: parok , .destinate a tfir 
conoscere i nostri bisognÌ'i;5;è- d’ ordina» 
riamente il taso j.. che er ba data occa- 
sione di udire 'Certi suoni piuttosto che 
altri , c ebe ha deciso dell’ idee che 
abbiamo loro annesse. Per poco che ri- 
flettendo si^ra i fanciulli y che vedia- 
mo, ci ritorniamo a memoria lo stato,, 
per cui siamo passati , riconosceremo 
non esser*vi nulla di men esatto , quan- 
to Tu»), che ordinariamente facciamo 
delle parole. Non è da stupirne.. Udiva- 
mo deli’ espressioni , il cui significatò , 
quantunque ben determinato dall’ uso , 
era tanto composto , che non avevamo 
nè ^esperienza , nè penetrazione bastevo- 
le ' 
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le a ben eoriiprenderlo- ne udivamo deli* 
altre , che non presentavano mal due 
volte la medesima idea > ovvero' ancht 
eh’ erano del tutto' vuote di senso, pee 
giudicare dell’ impossibilità y in cui -era- 
vamo di servircene con discernimento^, 
non si ha che ad osservare l’impaccio , 
in cui spesse volte' ci ritroviamo anco- 
ra di farlo. 



^ 6, Nondimeno l’ uso di congiugne- 
re ed accoppiare insieme i segni colle 
cose ci è divenuto tanto naturale , quan- 
do non eravamo ancora capaci di pe- 
sarne il valore , che accostumati ci sia- 



mo a riportare i nomi alla realità me- 
desima degli oggetti,' e creduto abbia- 
--rao , che ne spiegassero perfettamente 
i’ essenza. Si ha pensato, che vi, fosse- 
ro idee innate perchè eifettivamente 
ve n’ha alcune, che sono le medesinte’ 
presso tutti gli uomini: lasciato non 
avremmo di giudicare , che il nostro lin?- 
guaggio è innato , se saputo non avessi*- 
ma, che gli altri popoli ne parlano di 
affetto' diversi dal nostro . Sembra , che 
nelle nostre ricerche rutti i nostri sfòr- 
zi ad altro non tendano, che a ritro- 
vare nuove espressioni. Ne abbiamo ap- 
pena inventato, che crediamo di avere 
acquistalo nuove cognizioni . L’amor 
I ó prò- 
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proprio ci fa credere^ di leggieri , chV 
«onosciamo le cose, quando cercato ab>^ 
biamo lungo tempo di conoscerle, e ne 
abbiamo molto parlato.- 

7. Richiamando i nostri errori ali*' 
origine da memora indicata, si racchiu>* 
dono tutti' in una causa unica ,' e eh’ è- 
tale , che non possiamo ignorare?, che 
avuto non abbia infìno ad ora molta 
parte ne’ nostri piudirj'. Forse anche si- 
potrebbero obbligare i- Filosofi i più 
prevenuti ad accordare , eh’ essa ha git- 
tati> i fondamenti de’ loro sistemi non 
si' avrebbe che ad interrogarli con de^ 
•strezza. In fatti , se le nostre passiom 
■«agionano degli; errori , . egU è perchè 
‘osse abusano di Un principio vago ed 
-incerto', di un- espressione, metaforica^ 
o di un termine equivoco , per farne 
delle applicazioni , donde dedur pos- 
•riamo le opinioni , che ci lusingano ed 
rilettano . & c’ inganniamo , i principi 
vaghi ed- incerti, le metafore , e gii 
equivoci sono adunque cause anteriori 
alle nostre passioni. Basterà, per con^ 
seguenza , ^bandonare questo vano lin» 
guaggia per dissipare tutto 1’ artifizio 
delF errore-. 

8. Se l’origine delF errore sta neS 
la loancanza d.’ idee o; in idee male. 

de* 
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determinate , quella della verità star do- 
ve in idèe ben determinate . te mate*- 
matkhe ne sono la prova . Sopra qua*- 
lunque suggetto , che abbiamo idee esap-^ 
te , saranno sempre suflkienti a» ferci ' 
discernere la verità; se, per contraria^, 
non ne abbiamo-, potremo a nostra pò*- 
sta prendere tutte le immaginabili pre»*- 
cauzionf* confonderemo sempre ogni co»* 
sa . In somma , in- M'etafisica si can»* 
minerebbe di un passo sicuro-, con idee' 
ben determinate; e senza di queste ideo, 
si travierebbe anche in Aritmetica.- 

§. g. Ma come gli A^itmeficr sn- 
eglino- idee' così esatre ?? Egli» è ,- perchè- 
conoscendo in qual maniera esse si ge- 
nerino , possono' sempre comporle ,- o 
scomporle per- paragonarle secondo tutti 
lóro rapporri . Le regole delle combina-^ 
zioni ritrovate non si sono , se non riffef— 
tendo sopra là generazione- de*" numeri'. 
Quelli’, che riflettuto- non anno sopra di 
questa generazione*, possono calcolare eoa 
altrettanta aggiustatezza-, che gli altri*,, 
perchè le regole sono rieure ; ma noa 
conoscendo le' ragioni-, sopra di cui sono 
fondate, non anno idee di quello^ che 
fanno , e sono incapaci di; discoprirei 
nuove regole'.- 

$. ro. Ora , in tutte le Scienze , cok 

mft 
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ós in Aritmetica , la verità non si sco- 
pre , che con; coniposizioni , e scompo- 
sizioni . Se non si ragiona in esse per 
l’ordinario colla medesima aggiustatez- 
aa , ciò avviene V perchè non- si sono 
ancora ritrovate regole' sicure per com- 
porre , o scomporre’ sempre esattamen- 
te l’ idee ; il che proviene dal non ave- 
re, neramen saputo determinarle . Ma 
forse le riflessioni , che fatte abbiamo 
sopra l’origine delle nostre cc^nizioni^ 
cr somministreranno i mezzi di sup- 
plirvi . 

CAPITOLO II. 

JTella maniera di determinare V idee y o’ 
i loro nomi ^ 



§, I tv JjGli è un antico , e general- 
mente’ adottato avvertimento quello , 
che si dà di prendere le parole nel sen- 
so dell’' USO'. In fatti , sembra al primo 
aspetto, che non siavi altro mezzo di 
farsi intendere , se non quello di par- 
lare come gli altri . Io ho tuttavia cre- 
duto di dover tenere una condotta di- 
versa . Essendosi osservato , che per 
acquistare vere cx^nizioni , è d’ uopo 

rU 
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ncominciare nelle scienze ^ senza lasciar-- 
si prevenire- in* favore*, delle opini<»f 
accreditate- • m’ è* semhrator clà ,,^per 
rendere’ il linguaggio esatto debbasi 
riformarlo senz’ aver riguardo all’ uso 
Non èr eh* io voglia,, che st debba im- 
porsi la legge* df annetter sempre a’ter- 
mini idee* diverse^ affatto da quelle che 
ordinariamente: essi significano sarebbe 
questa una puerile e ridicola* affetta- 
zione . L’uso è uniforme, e costante 
per i nomi dell’ idee semplici , e per 
quelli di molte nozioni famigliarl al 
toTuune degli uomàni allwa non si de- 
ve farvi alcun cambiamento : ma quando 
trattasi dell’ idee complesse che più 
pavtieoiarmcntc si appartengono alla Me- 
tafisica, e aliar Morale non. v’Jia nul- 
la di più arbitrario , e spesso* ancora di 
più capriccioso . Ciò mi ha indotto a cre- 
dere ,. che , per dare chiarezza e preci- 
sione al linguaggio ,- fosse- di mestieri 
ripigliare i materiali delle nestre co- 
gnizioni , e farne nuove’ combinazioni 
senz* aver rij^ardo a quelle , che si tro- 
vano già fatte- ' * 

12. Veduto abbiamo , esaminando 
ì progressi delle lingue , che l’ uso non 
determina e fissa il senso delle parole, 
se non coi mezzo circostanze , ià 

cui 
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cui si parla (a ) . Per dire il vero , setti' 
hrz , che sia il caso , che disponga le 
circostanze : ma se sceglierle sapessimo 
noi stessi , far potremmo in ogni occa> 
«ione quello, che il caso ci fa fare in 
alcune , vale a dire , determinare esaf- 
tamentc il significato delle parole . Non 
avvi altrop mezzo per dar sempre della 
precisione al linguaggio , che quello , 
che glien* ha dato ogni volta , che ne 
ha avuto - Converrebbe adunque metter- 
si primieramente in circostanze sensibi- 
li , affine di far de’ segni per esprimere 
le prime idee , che si acquistassero per 
sensazione , e per riflessicme .* e f quan- 
do' riflettendo «>pra di quelle , se ne 
acquistassero di nuove , si farebbero de’ 
nuovi nomi, de’^ali determinerebbesi il 
senso', collocando-gli altri nelle circostart- 
2C , dove si fossimo ritrovati noi stessi, 
e f^endo far loro le medesime riflessioni, 
che avessimo noi fatte . Allora l’ espres- 
sioni succederebbero sempre all’ idee : 
sarebbero adunque chiare e precise , poi- 
ché non esprimerebbero , se non quello,, 
che avrebbe ciascuno sensibilmente pro-- 
vato‘. 

• $- 1 ^ 

tlljl t I ‘ -| ■il'i I •• 

ta) 5f tonda Xt Cagi» IX 
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ig. In fatti «n uomo, che inco- 
minciasse dal formare un suo proprio 
linguaggio , e che noa si proponesse di 
ragionare con gli altri , se non dopo 
aver determinato , e fissatcr il senso 
delle sue espressioni con circostanze, 
nelle quali saputo avesse collocarsi , non 
•cadrebbe in alcuno de* difetti, che ci 
sono tanto ordinar; e frequenti . I no- 
mi deir idee semplici sarebbero chiari, 
perchè non significherebbero , se uon 
quello, ch’egli discernerebbe in circo- 
stanze, scelte a bella posta; quelli dell’ 
idee complesse sarebbero precisi , per- 
chè non racchiuderebbero , se non l’ idee 
semplici, che certe circostanze riunireb- 
bero in una maniera determinata . Fi- 
nalmente, quand!egli aggiugner volesse, 
o levar via qualche cosa alle prime sue 
combinazioni, i segni, che impieghe- 
rebbe, conserverebbero la chiarezza de’ 
primi , purché quello , che aggiunto 
avesse, o levato via, si ritrovasse con- 
trassegnato da nuove circostanze . Se vo- 
lesse dipoi far parte agli altri di qudf- 
Jo, che avesse pensato, non avrebbe a 
far altro' che collocarli ne’ • medesimi 
punti di veduta , in cui egli stesso s^ è 
ritrovato, quando ha esaminati i' segni,, 
e gl’ indurrebbe ad annettere, le medesD- 

me: 
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tfie idee, che vi annette egli, alle pa-' 
role da lui scelte. 

14. Del resto , <5|uando parlo di for- • 
mar parole, non è ch’io intenda, che si 
propongano termini del tutto nuovi . 
(Jielli, che sono approvati dall’un,' 
mi’ sembrano d’ordinario sufficienti per' 
parlare sopra ogni sorta di materie . ■ 
Sarebbe anzi un; nuocere alla chiarezza 
del linguaggio , Tinventare V spezialmen- 
te nelle Scienze, parole senza neces- 
sità . Mi servo adunque di questa ma- 
niera di parlare, far delle parole ^ per-' 
chè non vorrei , che s’ incominciasse dall’ 
esporre' i- terniini V per' definirli dopo ,• 
come ordinariamente si fa ; e perchè 
sarebbe d’ uopo , che dopo essersi col- 
locati in circostanze , nelle quali si 
sentisse , o si v^essé alcuna cosa , si 
elesse a quello,- che si infisse o a 
quello, che si vedesse ,- un nome, che 
prenderebbesi dall’ uso . 'Questo mòdo 
di dire m’ è ' sembrato' assai naturale, ed 
inoltre piit acconcio a- dinotare, la dif-- 
fetenza , che, trovasi tra la maniera,, 
con cui vorrei, che si determinasse il 
significato delle parole, e, le definizioni 
de’ Fileeofi . : 

15. Credo, che fosse inutile il' 
darsi briga ed impaccio col non volere 

im- 
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impiegare , se non 1* espressioni accre-- 
ditate dal linguaggio" dotti ; forse' 
anche sarebbe* piii utile' c vantaggioso" 
il trarlc" dal linguaggio ordinario c 
comune ► Benché Tuno non. sia piii esat- 
to deir altro*, • ritrovo' tuttavia in que- 
sto, un. vizio di meno.. £d è,> che le' 
-persone' colte', *c civili ,, non avendo 
altrimenti riflettuto sopra gii . oggetti 
delle Scienze ,.! confesseranno" voJòntieri 
la: loro ignoranza , e la* poca rattezza* 
delle- parole'^ di cui si servono'; I Fi- 
losofo vergognandosi di avere inutilmen- 
te’ meditato", sono^ sempre ostinati -par- 
tigiani è* fautori de’ supposti irutti del- 
le loro vigilie*.- •••' n ' 

id. Affate di far meglio comprcn-' 
dere ipiesto metodo,-. conviene entrare 
in una più particolare c minuta espo- 
siziomr;, 'fid, applicare* alle differenti idee 
quello ,. «he- 'fii;!ora da: 'noi ‘ esposto ip 
una manicraf generale . ' Ihcomincieremo 
da.^ nomi dell’ idee semplici .. . 

Xf’ oscuriti , c' 'la confusione' delle* 
parole proviene dalla troppa, © troppo 
poca estensióne: efo ampiézza che dia- 
mo . foro ,; ovTBro' ' dal; servircene',- che 
facciamo , sehz’ aver loro' annessa, alcuna 
idea .i> Ve nMia iwolte j di; ^i; non com-' 
prendiamo tutto- il significato ; lo' prcn- 
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diamo a parte a parte, e vi a^giugnià- 
mo, o leviamo via: dal che si forma- 
no differenti combinazioni , le quali 
non anno che un medesimo segno , ed 
avviene , che le medesime parole anno 
nella medesima bocca assai diversi si- 
gnificati . Inoltre , siccome lo studio 
delle lingue, per quanto trascuratamen- 
te si faccia , non lascia di richièdere 
qualche riflessione , la :si fa corta , e si 
riferiscono i segni a realità , delle quali 
non si ha alcuna idea . Tali sono , nel 
linguaggio di molti Filosofi i termini 
di esser e. di sostanzjt di essenza ec. 
Egli è evidente, che questi difetti ap- 
partener non possono , che all* idee , che 
sono r opera dello spirito . Pel signifi- 
cato de* nomi dell* idee semplici , che 
vengono immediatamente da* sensi , egli 
si conosce tutto ad un tempo, > liè^ubaver 
per oggetto realità immaginarie , perdhè 
immediatam,ente si riferisce a semplici 
percezioni , le quali sono in effetto nel- 
lo spirito, quali vi appariscono. Que- 
sta sorta di“terniini esser n(Mi possono 
adunque oscuri . Il senso, n’ è cosi bene 
contrassegnato , e distinfd,ida. tufte^ lc 
circostanze, in cui naturalmente' ci" rii 
troviamo , che i fanciulli med^imi non 
possono ingannarvisi . Per pdco' che si 
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sieiK) renduta famigliare una lingua , 
non confondono i nomi delle sensazio- 
ni ; ed anno idee tanto chiare di ' que- 
ste parole , bianco , nero , rosso , moto , 
riposo , piacere , dolore , quanto noi stes- 
si . In quanto alle operazioni dell* ani- 
ma , ne distinguono ugualmente i no- 
mi , purché sieno semplici , e le cir- 
costanze rivolgano la loro riflessione da 
questo lato: imperciocché scorgesi dall’ 
uso , che fanno di queste parole , sì , no, 
voglio , «0» voglio , che ne comprendo- 
no il vero significato . 

17. Mi si obbietterà forse, eh’ è 
dimostrato , che i medesimi oggetti 
producono differenti sensazioni in dif- 
ferenti persone ; che non li vediamo 
sotto le medesime idee di grandezza , 
'che non vi distinguiamo i medesimi co- 
lori ec. 

Rispondo, che malgrado a questo noi 
c’ intenderemo sempre bastevolmente per 
rapporto allo scopo , che ci proponia- 
mo in metafisica , e in morale . Per 
questa ultima , non é necessario assicu- 
rarsi , per esempio , che i medesimi ca- 
stighi producono ih tutti gli uomini i 
medesimi sentimenti di dolore , e che 
le medesime ricompense sono seguite 
da’ medesimi sentimenti di piacere . 




2^4 Ideile cognizioni Umane 
^Qualunque siasi la varietà, con. cui le 
.cause del piacere , e del ^dolore affetta-^ 
Mopo colpiscono gli uomini di. diverso 
temperamento, basta iche il senso di que- 
ste parole , piacere , dolore , 'sia <cosi 
bene determinato, e stabilito, che niu-. 
no vi si possa ingannare. Ora, le cir-' 
costanze , in cui tutto giorno ci ritro- 
viamo , non ci permettono d’ ingan- 
narci nell’uso che siamo obbligati 
fare di questi termini . 

Per la metafìsica , :basta , che le sen- 
sazioni rappresentino dell’ .estensione , 
delle figure , e de’ colori. La varietà, 
che ritrovasi tra le sensazioni -di due 
uomini , non può cagionare alcuna con- 
fusione . Che , per esempio , quello, eh* 
io chiamo azp^urro mi sembri costante- 
mente quello, che altri chiamano ■’ver^ 
de , e che quello , eh’ io chiamo i;e»> 
de , mi sembri costantemente ' quello, 
che altri chiamano , noi c’ in- 

tenderemo così bene , quando diremo i 
prati sono verdi, il cielo è 
come se all’ occasione *di questi oggetti 
avessimo tutti • ie medesime sensazioni .. 
Ciò è, perdiè allora dir non vogliamo 
altra cosa, se non che il cielo, e i pra- 
ti vengono a nostra cognizione sotto ap- 
parenze , eh’ entrano nell’ anima nostra 

per 
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-per la vista, e che noi chiamiamo 

verdi. Se si volesse far signifi- 
care a queste parole , che noi ..abbiamo 
precisamente T istcsse sensazioni , que- 
. ste proposizioni non diverrebbero oscu- 
re • ma sarebbero ialse , ,0 per lo meno 
non avrebbero fondamento sufficiente , 
per essere riguardate come vere. 

18. Credo adunque di poter con- 
chiudere , che i nomi ..dell’.idee sempli- 
, ci , Tanto .;quelli .delle sensazioni , come 
quelli delle operazioni .dell’ anima, pos- 
sono . essere 'benissimo .determinati da 
circostanze • poiéhè lo sono già cosi 
. esattamente , che i fanciulli non vi s’ 
ingannano . Un Filosofo deve solamente 
.aver attenzione, quando trattasi delle 
sensazioni, di sfuggire due .errori, in 
cui sogliono gli uomini cadere per giu- 
,dizj precipitati • r. uno si è, di cre- 
, dere , che le sensazioni sieno negli og- 
getti • X altro , «di cui abbiam ora par- 
lato , che i medesimi c^getti produca- 
no in ciascuno di noi le medesime sen- 
sazioni. 

§. ip. Posto che i termini, che so- 
no i segni dell’ idee semplici , sieno 
, esatti , nulla vieta , che non si deter- 
minino quelli , che appartengono ali* 
altre idee . Basta per questo fissare il 

nu- 
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numero , € la qualità dell’ idee sempli- 
ci , di cui può formarsi una nozione com- 
plessa . Quello che fa , che si ritrovino 
tanti ostacoli a stabilire , e determina- 
re in queste occasioni, il senso de”no- 
mi, c che dopo molte fatiche vi si la- 
sci ancora molto di equivoco , e di 
oscurità ; si è , che si nrendono le 
parole quali ritrovansi nell’ uso , a 
cui si vuole assolutamente conformar- 
si . La morale spezialmente sommini- 
stra espressioni tanto composte, e l’uso, 
che consultiamo , si accorda sì poco 
con se medesimo , eh’ è impossibile , 
che questo metodo parlar non ci faccia 
in una maniera poco esatta, e cadere 
in molte contraddizioni. Un uomo, il 
quale non si applicasse che a conside- 
rare idee semplici , e non le raccoglies- 
se sotto a de* segni , se non a misura 
che se le rendesse famigliari , non cor- 
rerebbe certamente gl’ istessi pericoli . 
Le parole le più composte , di cui sa- 
rebbe obbligato a servirsi , avrebbero 
costantemente un significato determina- 
to, perchè scegliendone egli medesimo 
1’ idee semplici^ che vorrebbe annetter 
loro , e di cui avrebbe 1’ attenzione 
di stabilire e fissare il numero, racchiu- 
derebbe il senso dentro ad esatti limiti . 

§. 20 , 
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\ 20. Ma se non si vuole abbando* 
Tiare la vana scienza 4 i quelli, clic ri- 
portano le parole a realità , che non 
conoscono , è inutile pensare a dar pre- 
cisione al linguaggio. L’ aritmetica non 
è cfimostrata in tutte le sue parti, se 
non perchè abbiamo un’ esatta idea dell* 
unità , e perchè mediante 1 * arte , con 
cui ci serviamo de* segni., determiniamo 
quante volte 1 * unità sia aggiunta a se 
stessa ne’ numeri i piii composti . In 
altre Scienze si vuole con espressioni 
vaghe ed oscure raziocinare sopra idee 
complesse « discoprirne i rapporti * 
Per conoscere , quMito poco ragionevole 
sia questa condotta , non si ha che a 
giudicare., a che saremmo ridotti , se 
gii uomini avessero potuto mettere l* 
aritmetica nella confusione, in cui ri- 
trovansi la metafìsica c la Morale . 

§. 21. L’ idee complesse sono l’ope* 
ra dello spirito: se sono difettose, egli 
è , perchè le abbiamo mal fitte : il so- 
lo mezzo per correggerle , si è rifarle. 
Conviene adunque ripigliare i materia- 
li delle nostre cognizioni , e raettergl* 
in òpera, come se non fossero ancora- 
stati impiegati . A questo £ne , è bene 
ne’ principj non annettere a’ aioni , che 
il più picciolo numero d* idee sempli* 
Tmo IL K ci y 
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ci ^ che sarà possibile * sceglier quelle , 
che può ognuno discernere , e ravvisar 
facilmente , collocandosi nelle medesime 
circostanze che noi * e di non aggiu- 
gnerne di nuove , se non quando si avrà 
contratta famigliarità colie prime , e si 
sarà in circostanze atte ed opportune 
à farle entrare nello spirito inunachia^ 
ra c precisa maniera. 

La connessione dell* idee co’ segni ò 
un’ abitudine , che non si può contrar»* 
re tutto ad un tratto , principalmente 
se ne resultino nozioni assai composte. 
1 fanciulli non giungono che assai tardi 
ad avere idee precise de* numeri looo, 
loooo ec. Non possono acquistarle, che 
con. un lungo c frequente uso, il qua- 
le insegni Iwo a moltiplicar 1’ unità , 
é a fissare ciascuna collezione con nomi 
particolari. Ci sarà tonalmente impos- 
sibile tra la quantità d’ idee complesse, 
che apparterrò!» alla Metafìsica , e 
alla Morale, il dar precisione ai termi- 
ni , che avremo scelti , se vogliam su- 
bito alla prima volta, c senza verun* 
altra precauzione caricarli idee sem- 
plici. Gì avverrà di prendergli adesso 
in un senso , e subito dopo in un altro^ 
perchè , non avendo che superfìciaìmenr 
‘e impresse nella memoria le coliejtiodi 

. • d’ ' 



Digitized by Google 




Delle cognì^joni Umane, 
d’idee, vi aggiugneremo , o vi Ievere«i 
nio via spesso qualche cosa, senz’ av- 
vedercene. Ma se incominciamo a non 
annettere alle parole. che poche idee, c 
se non passiamo a maggiori collezioni,, 
che con molto ordine, ci avvezzeremo a 
compor sempre piii le nostre nozioni , 
senza renderle meno determinate , e 
meno sicure . 

22. Ecco il metodo , che ho vo» 
luto seguire , principalmente nella ter- 
■za Sezione di questa Opera . Non ho 
incominciato dall’esporre i nomi deir. 
operazioni dell’ Anima, per definirli 
dopo : ma applicato mi sono a collocar* 
mi nelle circostanze le più opportune 
ed acconcie a farmene osservare il pro- 
gresso j e a missura che formato mi 
sono dell* idee , che accrescevano le an- 
tecedenti , le ho fissate con nomi , con- 
formandomi all’ uso , ogni volta che 
farlo ho potuto senza inconveniente. 

§. 23. Abbiamo due sorta di nozipni 
complesse : le une sono quelle , che for- 
miamo sopra modelli ed esemplari ; le 
altre sono certe combinazioni d’ idee 
semplici , che lo spirito unisce insie- 
me per un cflfetto di sua propria ele- 
zione . 

, Sarebbe proporsi un metodo inutile 

K 2 nel- ^ 
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nella pratica , ed anche pericoloso , il 
Voler formarsi nozioni delle sostanze , 
raccogliendo , e mettendo insieme arbi- 
trariamente certe idee semplici. Que- 
ste nozioni ci rappresenterebbero delle 
sostanze, che non esisterebbero in ve- 
run luogo , unirebbero insieme proprie- 
tà , che non sarebbero unite in luogo 
alcuno , separerebbero quelle , che sa- 
rebbero unite / e sarebbe un effetto del 
puro caso, se si ritrovassero talvolta 
conformi a de’ modelli . Per rendere i 
nomi delle sostanze chiari , e precisi , 
conviene adunque consultar la natura, e 
non far loro significare , se non l’ idee 
semplici , che osserviamo esistere in- 
sieme . 

24. Vi sono ancora dell’ altre idee, 
che appartengono alle sostanze, e che 
si addimandano astratte. Non sono que- 
ste , siccome l’ho già detto, che idee 
più, o meno semplici, alle quali dia- 
mo la nostra attenzione , lasciando di 
pensare alle altre idee semplici, che 
con esse coesistono . Se lasciamo di 
pensare alla sostanza de’ corpi , come 
attualmente colorata , e figurata , e non 
la consideriamo, se non come qualche 
cosa di mobile, di divisibile, d’impe- 
netrabile , e di un’ estenisone indeter- 

mi- 
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minata , avremo T idea della materia^ 
idea più semplice , che non è quella 
de’ corpi , di cui essa non è che un* 
astrazione , benché sia a molti Filosofi 
piaciuto di realizzarla . Se in appresso^ 
lasciamo di pensare alla mobilità della 
materia , alla sua divisibilità , e alla 
sua impenetrabilità, per non riflettere,, 
che sopra la sua estensione indetermi- 
nata , ci formeremo 1* idea dello spazio 
puro ) la qual è ancora pih semplice . 
Lo stesso è di tutte le astrazioni ; dal 
che apparisce , che i nomi dell’ idee le 
più astratte sono tanto facili a deter- 
minare » quante quelli delle medesime 
sostanze « 

§. 25. Pér determinare le nozioni 
àrchetipe^ vale a dir quelle, che ab- 
biamo delle azioni degli uomini, e di 
tutte le cose t che concernono la mo- 
rale , la Giurisprudenza , e le arti , 
convien dirigersi in un modo affatto 
diverso) che per quelle delle sostanze . 
I Legislatori non aveano modelli , quan- 
do anno insieme raccolte la prima vol- 
ta certe idee semplici, di cui compo- 
ste anno le Leggi , e quando anno par- 
lato di certe azioni umane , innanzi di 
aver Considerato, se ve ne fossero in 
alcuna parte degli esemplari. I modelli 
K 3 dell* 
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<Iejr arti non si sono parimenti ritrova- 
ti altrove, che nello spirito de* primi 
inventori. Le sostanze , quali cb noi 
si conoscono, non sono che certe colle- 
zioni di proprietà, che non dipende da 
noi r unire, o il separare, e che noiv 
c* importa di conoscere , se non in 
quanto ch’esìstono, enei modo solo chiesi- 
stonò . Le azioni degli uomini sono com- 
binazioni che continuamente variano, e 
di cui il nostro interesse- richiede so- 
vente, che abbiamo dell’ idee, innanzi > 
che ne abbiamo avuto de*^ modelli. Se 
non ne formassimo le nozioni, se non 
a misura , che 1* esperienza venir le fa- 
cesse a nostra cognizione, sarebbe spes- 
so troppo tardi. Siamo adunque obbli- 
gati a condursi’ diversamente • quindi 
uniamo insieme , o separiamo a nostro- 
piafcìnxnto certe idee semplici , ovvero 
adottiamo le combinazioni , eh* altri 
anno già fatte. 

§. ló. Avvi questa differenza tra le 
nozioni delle sostanze, e le nozioni ar- 
chetipe ; che riguardiamo queste come 
tnoddli , à* quali riportiamo le cose 
esteriori , e ciré quelle non sono che copie 
di ciò, che vediamo fuori' di noi. 
Per la verità delle prime ,• d’uopo, 
che le combinazioni del" nostro spirito 
X sie- 
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sieno conformi a quello , che si osserva 
nelle cose; per la verità delle seconde, 
basta , che al di fuori le lóro combi« 
nazioni esser possano tali, quali sono 
nel nostro spirito. La nozione della 
giustizia sarebbe vera , quand’ anche nod 
si ritrovasse alcun* azióne giusta j perchè 
la sua verità consiste in una collezione 
d’ idee , che non dipènde da quello , che 
avviene fuori di noi. Quella del ferro 
non è Veta , se non in quanto che è 
conforme a quésto metallo, perchè esser 
he deve il modello* 

Da questa particolare esposizione so- 
pra r idee archetipe , si può di leggie- 
ri conoscere, che non dipenderà che da 
noi il fissare il significato de* loro no- 
mi , perchè dipende da noi il determi- 
nare l’ idee semplici , di cui abbiamo 
noi stessi formato delle collezioni. Si 
concepisce ancora, che gli altri entre- 
ranno ne’nostri pensieri , purché gli col- 
lochiamo in circostanze, dove le me- 
desime idee sieno Soggetto del loro 
spirito , come del nostro : e dove sie- 
no obbligati a riunirle sotto gl’ istessì 
nomi, sotto de* quali furono da noi 
raccolte . 

Ecco i mezzi , eh’ io aveva a pro- 
porre per dare al linguaggio tutta la 
K 4 chi a- 
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chiarezza , e tutta la precisione, di cui 
è capace . Non ho ereduto , che si do- 
vesse fare alcun cambiamento- ne* nomi 
dell* idee semplici, perchè il senso me 
n’è sembrato a sufficienza determinato 
dall’ uso . Per l’ idee complesse sono 
fatte con si poca esattezza che' non si 
può a meno di ripigliarne i materia- 
li, e farne nuove combinazioni seni- 
za riguardo per quelle ,. che sono state 
fatte . Sono tutte l’ opera^ dello spirito, 
tanto quelle, che sono le pih esatte,^, 
come quelle , che lo sono meno ; se sia.- 
mo riusciti in alcune» possiamo adun- 
que riuscire ancora nell’ altre ». purché ci 
comportiamo sempre colla medesima 
avvedutezza e destrezza - 
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, I 

CAPITOLO III. T 

DeW ordine y che seguir si deve nella 
ricerca dalla verità. 

§• 27. Sembrami , che un ^ metodo, 
che ha condotto ad una verità , condur 
possa ad una seconda , e che il miglio# 
re esser debba lo stesso per tutte le 
scienze . Basterebbe adunque riflettere 
Sopra le scoperte , che sono state fatte, 
per apprendere a farne di nuove. Le 
piU semplici sarebbero le piti opportu* 
ne <d acconcie a questo effetto, perchè 
si osserverebbero con men di difficoltà 
i mezzi , che sono stati messi in ope- 
ra : quindi prenderò per esempio le 
nozioni elementari delle matematiche , 
e suppongo, che fossimo nel caso di 
acquistarle per la prima volta. 

28. Incomincieremmo senza dub« 
bio dal formarci T idea dell* unità , e ^ 
aggingnendola molte volte a se stessa ^ 
ne formeremmo delle collezioni, che 
sarebbero da noi fissate, e determinate 
con segni . Ripeteremmo questa opera*- 
zione, e con questo mezzo avremmo beiv 
presto sopra i numeri tante idee com^» 
K $ plesse ^ 
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plesse, quante desidereremma di aver- 
ne . Rifletteremmo in appresso sopra la 
maniera , con cui si sono formate , ne 
osserveremmo i progressi^ ed impare- 
remmo infallibilmente i mezzi di scom- 
porle , Allora potremmo paragonare le 
pili complesse colle piìi semplici , e di- 
scoprire le proprietà deir une e dell* al- 
tre . 

'' In questo metodo le operazioni dello' 
spirito non avrebbero per cretto che 
idee semplici, o idee complesse , che 
sarebbero state dà noi formate^, e di 
cui conosceremmef perfettamente la ge- 
nerazione. Non ritroveremmo adunque 
ostacolo a discoprire i ptimi rapporti 
delle grandezze. Coiwsciuti questi, ve- 
dremmo piìi facilmente quelli > che 
immediatamente li seguono, e che non 
lascierebbero di farcene vedere degli 
altri. In questa guisa, dopo aver inco- 
minciato dalle pih semplici , ci solle- 
veremmo insensibilmente alle pih com- 
poste, c ci formeremmo una serie dì 
cognizioni , le quali dipenderebbero sì 
forte le une dall* altre ^ che non si po- 
trebbe arrivare alle piii lontane , se m>n 
per mezzo di ^lle, che precedute le 
avessero . 

7.p. Le altre scienze, che sono u- 

gual- 
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gualmente alla portata dell’ ingegno u- 
mano , non anno per principj , che idee 
semplici, le quali ci vengono per sen-» 
sazione , e per riflessione . Per acquistar- 
ne le nozioni complesse , non abbiamo , 
come nelle matematiche , altro mezzo , 
che quello di riunire insieme 1’ idee 
semplici in diverse collezi(Kii . Convie- 
ne adunque seguire il medesimo ordine 
nel progres») dell* idee , ed usare la me- 
desima precauzione nella scelta de* segni . 

Molti pregiudizj si oppongono a que- 
sta condotta : ma ecco il mezzo i che ho 
immaginato per preservarcene. 

Noi ci siamo imbevuti de* pregiudiz/,' 
che ritardano i progressi delle nostre co- 
gnizioni , e ci fanno cader nell* errore , 
nella fanciullezza . Un uomo , che Iddio 
creasse di un temperamento maturo, e 
con organi cosi bene dispiegati, che a- 
vesse sino da* primi instanti un perfetto 
uso della ragione^, ncm ritroverebbe nel- 
la ricerca della verità i medesimi osta- 
coli , che noi . Non inventerebbe de* 
segni , se non a misura che provasse nuo- 
ve sensazioni , e facesse nuove riflessio- 
ni . Combinerebbe le sue priftie idee , 
secondo le circostanze , in cui ei ritro- 
vasse; determinerebbe ciascuna collezio- 
ne con nomi particolari • e quando para- 
K 6 go- 
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gonar volesse due nozioni complesse , po«^ 
irebbe- agevolmente analizzarle perchè 
non troverebbe difficoltà a ridurle alle 
idee semplici, di cui- le avrebbe egli 
stesso, formate . Quindi non inventando* 
mai parole, se. non dopo che. si, avesse: 
formato dell* idee-, le sue nozioni sareb?-^ 
beroc sempre esattamente determinate^,’ 
« la sua< lingua non sarebbe soggetta al- 
le oscurità, e agli eq^uivocL delle nostre,. 
Immaginiamoci adunque di essere in luor- 
co di- questo- uomo, passiamo per tutte.- 
le circostanze , in cui dev*egl4.ritrovar.-- 
ai, vediamo con lui quella,, che sente:,, 
ibrmiàmo le medesime riflessioni, acqui- 
stiamo le medesime idee, analizziamole: 
colla stessa attenzione, e diligenza , . es«- 
|>rimiamole con simili . segni , e faccia- 
moci , per cosi dire una lingua dcl.tut-- 
to nuova. 

^,30. Nbn raziocinando ,. secondo. que-^ 
sto metodo,, che sopra- idee semplici.,, o» 
sopra idee complesse,, che saranno Topo- 
Ta dello spìrito, avremo due vantaggi- 

primo si. è, che, conoscendo la gene- 
:xazione dell’ idee sopra, delle quali! me- 
diteremo ,. non. c’ inoltreremo ,. se non- 
sappiam dove siamo ,- come vi siamo 
venuti, e come potremo tornarsene ad- 
. dietro ► Il secondò, si che in. ogni; 

ma- 
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materia vedremo chiaramente ^ali sier 
no i limiti delle nostre cognizioni * imp-' 
perciocché li ritroveremo , quando 1 sen;*- 
si lascieranno di somnvinistrarcii idee , c* 
quando», per conseguenza , lo spirito piìt 
non potrà formar nozioni. Gra> nulla, 
mi sembra^ più importante ^ quanto' disi^ 
cerner le coseaUe quali applicarci possia» 
mo» con buon successo , da quelle, in cui' 
non possiamo che riuscir male. Per noa 
averne saputo fare la differenza , t Fi- 
losofi anno sovente- perduto nell’ esamina- 
re questioni insolubili un tempo ,, che; 
potuto avrebbero- impiegare in utili ri- 
cerche . Se ne vede un esempio negli 
sforzi , che fatto anno per ispiegare l’es- 
senza, e la natura degli esseri.. 

gl. Tutte le verità-, si ristringono: 
a’rapporti , che sono tra idee semplici,, 
tra- idee complesse ,. e tra un’ idea- sem- 
plice ,. e un’ idea-, complessa ► Col meto- 
do, che propongo^, si potranno* sfuggire 
gli errori: j. i« cui. si cade nella ricercai 
dell’une e dell’ altre . - 

L* idee semplici dar non possono oc*- 
casione ad alcun errore .. La cagione de*’ 
nostri cruori proviene dal toglier via,, 
che facciamo ^ da. un* idea qualche co- 
sa,. che se le appartiene,, perchè non ne- 
vediamo; tutte, le partii q. dall! aggiu- 
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gnerle qualche cosa , che non se le ap- 
partiene , perchè la nostra immaginazio- 
ne giudica precipitosamente , eh* essa 
racchiuda in se quello , che non contie- 
ne. Ora, non possiamo levar via nulla 
da Un’ idea semplice, poiché non distin- 
guiamo in essa parti • e non vi possia- 
mo aggiugner nulla , fino tanto che la 
consideriamo come semplice , perchè per- 
derebbe la sua semplicità . 

Nell’ uso solamente dell’ idee com- 
plesse si potrebbe incannarsi, o àggiu- 
gnendo , o levando via qualche cosa ma- 
le a proposito. Ma se fatte le abbiamo 
colle precauzioni , eh’ io richiedo , ba- 
sterà, per isfuggire ^ii erróri ripigliar- 
ne la generazione , imperocché con que- 
sto mezzo vi vedremo quello,, che in 
se racchiudono, e niente di più, nè di 
meno . Ciò presupposto , per quante com- 
parazioni da noi si facciano dell’ idee 
semplici , e dell’ idee complesse , non 
attribuiremo loro mai altri rapporti , se 
non quelli, che loro si appartengono. 

$. ^2. I fìiosoiì non fanno raziocinj 
tanto oscuri , e tanto confusi , se non 
'perchè non sospettano, che abbiavi dell* 
idee , che sleho 1* opera dello spirito , 
o perchè , se lò Sospettano , sono inca- 
paci di scoprirne la gènerazione . Pre* 

ve- 
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vànMti , che’ l’idee siano innate , a che» 
quali esse si sono , siano state fatte be-^ 
ne , si credono di non dover farvi alcun 
cambiamento y e le prendono quali le 
presenta il caso. Siccome non si posso» 
no- analizzar bene l’ idee , fuori che quel- 
le che ci siamo noi stessi formati con 
- ordine , così- le loro analisi, o piuttosto 
le loro definizioni sono quasi sempre di- 
fettose. Ampliano, o- ristringono mal a 
proposito il significato de’ loro termini. 
Io cangiano senz’àvvedersene , ovvero an- 
che riportano le parole a nozioni vaghe, 
e a inintelligibili realità. Bisogna, che 
mi si permetta di ripetalo ; conviene 
adunque formarsi una nuova combinazio- 
ne d*^idee^ incominciare dalle piu sem- 
plici che 1 sensi trasmettono; formare 
delle nozioni complesse,, cEte confinan- 
dosi a vicenda , ne produrranno dell’ al- 
tre , e cosi di mano in mano . Purché 
consacriamo nomi distinti a ciascuna col- 
lezione, questo metodo non può a me- 
no di farcì sfuggire gli errori. 

Aveva il Descartes ragione di 
pensare , che per giugnere a cognizioni 
certe, fosse d’uopo incominciare dal ri- 
gettar tutte quelle, che crediamo di 
avere acquistate : ma s* è ingannato quan- 
do ha creduto , che bastasse per questo 

il 
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*1 rivDCarle in dubbio . Dubitare , se 
due e due facciano quattro , se T uomo 
sia un animai ragionevole , è un avere 
idee di due , di quattro , di uomo , dì 
animale , e di ragionevole. Il dubbio 
lascia adunque sussistere le idee quali 
sona ' quindi , provenendo i nostri er- 
rori dall* essere le nostre idee state mal '' 
fatte , non può prevenirli . Può per al- 
cun tempo farci sospendere i nostri giudi- 
zj : ma in fine noi non usciremo d’ incer- 
tezza , se non consultando ridee, cb'esso 
non ha distrutte^ e per conseguenza, se so- 
no vaghe , e mal determinate , ci faranno 
traviare come innanzi . 11 dubbio del De- 
scartes è adunque inutile Può ognuno 
provare da se , eh’ è ancora impraticabi- 
le; imperciocché se si paragonano insie- 
me deli* idee famigliari e ben determi- 
nate, non è possibile dubitare de* rap- 
porti , che tra loro vi sone. Talisono>. 
per esempio, quelle de’ numeri ^ 

34 . Se questo hlosofo stato non 
fosse prevenuto per F idee innate , ve- 
duto avrebbe, che 1 * unico mezzo di 
farsi un nuovo fondo e capitale di co- 
- gnizioni , si era il distruggere 1 * idee' 
medesime ,, per ripigliarle dalla, loroori-- 
ghie vale a dire , dalle sensazioni .- 
Può, quindi mtsxsl una gran differenzai 

tra 
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fra ri dire eoa esso lui , che bisogna 
'incominciare dalle cose pih semplici, o- 
secondo quello che ne pare a me ^ 
dalle idee più semplici , che trasmetto- 
no- i sensi . Appresso di lui le cose piìi 
semplici sono idee innate , principj ge- 
nerali,. e nozioni astratte , eh’ egli ri- 
guarda come la sorgente delle nostre co- 
gnizioni ► Nel metodo , eh’ io propongo, 
le idee piu semplici sono le prime idee 
particolari ,, che ci vengono per sensa- 
zione, e per riflessione . Sono i mate- 
riali delle nostre cognizioni , che noi 
combineremo secondo le circostanze , per 
formarne delf idee complesse, di cui 1,* 
analisi discoprirà i rapporti» Conviene 
osservare che npn mi ristringo a dire, 
che si deve incominciare dall’ idee piìi 
semplici ; ma dico dall* idee piU sem- 
plici che ci trasmettono l sensi ^ il che 
da me si ag^ugne , aflktchè non si con.- 
fondano colle nozioni astratte , nè co* 
principj generali de* filose^ . 1*’ idea dei 
solido, per esempio, tuttocchè siacom;* 
plessa, è una delle piò semplici,,che ven- 
gono- immediatamente da’sensi. A misura 
che questa idea si va da noi scomponendo 
ci formiamo detridee piìi semplici, eh*’ 
essa non è,, e che si allontanano nella: 
medesima proporzione da quelle , che. £ 
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Sensi trasmettono. La vediamo scema* 
fé , e diminuire nella superficie , nella 
linea , e dileguarsi , e svanire affatto 
nei punto {a). 

^ 35 . Avvi un’ altra differenza tra 
il metodo dei Descartes e quello , eh* 
io mi studio d’ introdurre , e stabilire • 
Secondo lui , si deve incominciare dal 
definire le cose, e riguardar le defini- 
zioni come principi atti e valevoli a 
farcene discoprire le proprietà. Io cre- 
do per contrario, che incominciar si 
debba dal cercare le proprietà, e mi 
,pare con fondamento , e ragione , se le 
nozioni j che siamo capaci di acquista- 
re , non sono , siccome ho fatto vede- 
re, che differenti collezioni d’ idee sem- 
plici, 'che l’esperienza ci ha fiitto rac- 
cogliere ed adunare insieme sotto a cer- 
ti nomi ; è assai piìi naturale il for- 
marle , cercando l’ idee nel medesimo 
ordine , che le dà 1 ’ esperienza, che non 
è incominciare dalle definizioni * per 
dedurre di poi le ^ differenti proprietà 
delle cose.’ 

. .. 




(a) lo prendo le parole i di superficie, 
linea, punto nel sènso de' Geometri , 



Digitized by Google 




Delle cognii^toni Umane . 255 

Da questa particolare esposi- 
zione si scorge , che l’ ordine , che de- 
ve seguirsi nella ricerca della vesità, è 
quel medesimo, ch’ho digià: avuto oc- 
casione d* indicare y parlando dell’ ana- 
lisi. Egli consiste nel risalire all’ ori- 
gine dell’ idee, nel dispiegarne lagene- 
razione , e nel fare diverse composizio- 
ni , c scomposizioni , affine di parago- 
narle per tutti i lati, che mostrar ne 
possono i rapporti , Dirò adesso una pa- 
rola sopra la condotta y che mi pare 
che debba tenersi,, per rendere il pro- 
prio spirito atto e capace alle scoperte, 
quanto mai esserlo possa. 

- 37. Fa d* uopo incominciare dal 

render conto a se stesso delle' cognizio- 
ni , che si anno sopi-a lai materia , che 
si vuole' esaminare a fondo , e ben ad- 
dentro , dispiegarne la generazione ^ e 
determinarne esattamente 1 ’ idee . Per 
una verità , che casualmente si -ritrovar, 
e della quale non si può nemmeno ac- 
certarsi , si corre il rischio, quando non 
si anno che dell’ idee vaghe , di cadere 

in molti errori ^ ^ 

Determinate che sono 1 * idee, bisognar 
paragonarle insieme. Ma perchè non se 
ne fi sempre la comparazione colla me- 
desima facilità, impoi’ta il saper ser- 
vir* 
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virsi di tutto quello, che può esserci 
di qualche soccorso * Devesi per questo 
osservare che , secondo le abitudini , che 
s’ è formato lo spiritò , nulla v’ ha , che 
non possa darci ajuto a riflettere., E 
ciò , perchè non vi sono oggetti , a’ 
quali non abbiamo il potere di connet- 
tere le nostre idee, e che, per conse- 
guenza, atti non sieno e valevoli ad 
agevolare 1* esercizio delia memoria, e 
deir immaginazióne . Tutto consiste nel 
saper formare queste connessioni confor- 
me al fine , che ci proponiamo , e alle 
circostanze in cui ci ritroviamo. Coa 
quest* avvertenza , non sarà necessario 
avere , come alcuni filosofi j la precau- 
zione di ritirarsi nelle solitudini , o di 
rinserrarsi in una cantina , per medi- 
tar quivi al debole lume di m^a lucer- 
- na . Nè il giorno , nè le tenebre , nè 
il remore , nè il silenzio , nqlla può 
mettere ostacolo ed impedimento allo 
spirito di un uomo , che sa pensare . 

38. Ecco due esperienze , che 
molti potranno aver fatte . Raccoglia- 
moci nel silenzio, e nell* oscurità, il 
piò picciolo fomore, o il piò minimo 
lume bastar potrà a distraerci, se col- 
piti siamo dall’ uno o dall* altro nel mo- 
mento , che meno da noi si attendeva • 

E ciò 
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E ciò perchè l’ idee , intorno alle qua-» 
li siamo occupati , naturalmente si con- 
nettono alla situazione, in cui* ci ri- 
troviamo ; e per conseguenza , le perce- 
zioni , che sono contrarie a questa si- 
tuazione , soppraggiugner non possono , 
che incontanente non sia turbato 1* or- 
dine dell* idee . Può osservarsi la me- 
desima cosa in un* affatto diversa sup- 
posizione . Se , in pien giorno , e in 
mezzo al romore , io rifletto sopra di 
nn oggetto , basterà per cagionarmi una 
distrazione, che la luce o il romore 
cessi tutto ad un tratto . In questo ca-^ 
60, come nel primo, le nuove percezio- 
ni , eh* io provo , sono affatto contrarie 
allo stato , in cui era innanzi . L* im- 
jprovvisa e subitanea impressione, che 
in me si fa , deve adunque ancora in- 
terrompere la serie delle mie idee . 

Questa seconda esperienza fa vedere, 
che la luce e il romore non sono un 
ostacolo alia riflessione .* anzi io cre- 
^0 , che non si richiedesse , che dell* 
abitudine per trarne de* grandi soccor- 
si . Non v’ ha propriamente che k ino- 
pinate rivoluzioni , die possano distrar- 
ci. Dico, inopinate ^ imperciocché qua- 
lunque si siano i cangiamenti , che in- 
torno di floi si fanno , se nulla essi of- 
fro» 
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roiK>, che non doveifsimo naturalmente 
^spettarci , non fanno che più fortemen- 
e applicarci all’ oggetto, intorno al 
naie volevamo occuparci. Quante dif- 
icrenti cose non s’ incontrano talvolta in 
una medesima campagna ? Fertili ed 
ubertose colline, aride pianure, rupi ,, 
he si perdono nelle nubi, boscaglie, 
dove il romore e il silenzio , la luce , 
e le tenebre alternativamente si succe- 
dono ec. Nondimeno sperimentano tutto 
,iorno i Poeti , che questa varietà 
;li commove ed* accende • e ciò , perchè 
ssendo connessa colle più belle idee, di 
cui la poesia si abbellisce ed adorna, 
non può a meno di risvegliarle . La vi- 
■ta , per esempio , di una fertile ed 
ibertosa collina richiama in mente il 
‘ anto degli uccelli , il mormorio de’ 
ruscelletti , la felicità de’ pastori , la 
loro dolce e tranquilla vita, i loro a- 
mori , la loro costanza , la loro fedeltà, 
ìa purità de’ loro costumi ec. Molti ai- 
ri esempj provar potrebbero , che 1’ 
tomo non pensa, se non in quanto eh’ 
igli accatta e riceve de’ soccorsi o da- 
«li oggetti, che gli colpiscono i sensi, 

> da quelli , di cui la sua immagina- 
ione gli rappresenta le immagini , 
3P* detto, che 1’ analisi è V 

uni- 
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unico segreto delle sco|>erte ; ma, si 
chiederà , qual è quello deir analisi ? 
La .connessione dell’ idee . Quando ri- 
fletter voglio sopra un oggetto , osservo 
primieramente , che l’idee, che ne ho,- 
sono connesse con quelle , che non ho, 
e che cerco . Osservo in appresso , che 
le une , e le altre possono combinarsi 
in molte maniere, e .che, secondo che 
variano le combinazioni , avvi tra l’idee 
pih o meno di connessione . Posso sup- 
porre adunque una combinazione , in cui 
la Connessione sìa tanto grande quanto 
mai esserlo possa* e molte altre, dove 
la connessione sen vada diminuendo, di 
maniera , che cessi alla fine di esser sen- 
sibile . Se guardo un oggetto da un la- 
to, .che non ha niuna sensibile connes- 
sione '.coir idee , che cerco , non ritrove- 
rò nulla . Se la connessione è leggiera , 
discoprirò poco * i miei pensieri non 
mi sembreranno, che l’effetto di una 
violenta e gagliarda applicazione, ov- 
vero anche del caso . e una scoperta 
fatta in questa maniera mi sommini- 
strerà poco lume per arrivare ad al- 
tre . Ma se considero un oggetto dal 
lato, per cui ha la maggior connessio- 
ne coU’ idee , che cerco , scoprirò ogni 
jcosa * l’ analisi si farà quasi senza s&r- 
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20 per parte mia , e a misu^ra , che an- 
^rò avanzando nella cognizione della ve- 
rità, osservar potrò fino a^’piìi minuti e 
sottili ordigni del mio spirito, e quin- 
di apprender 1* arte di far nuove ana- 
lisi. 

Tutta la difficoltà si ristrigne a sa- 
pere come incominciar si debba per co- 
gliere ed afferrare 1* idee secondo la lo- 
ro maggior connessione . Io dico , che 
la combinazione , in cui s* incontra que- 
sta connessione , è - quella , che si con- 
forma alla generazione medesima delle 
cose . Bisogna per conseguenza incomin- 
ciare dalla pi’ima idea , che ha dovuto 
produrre tutte le altre . Si venga ad im 
esempio, ' ' . 

Gli scolastici e i Cartesiani conosciu- 
to non anno nè T origine nè la genera- 
zione delle nostre cognizioni *. e la ra- 
gione n’ è , perchè il principio dell’idee 
innate , e la nozione vaga dell’ intellet- 
to, donde sono partiti , non anno ve- 
runa connessione con questa scoperta. 
Il Lodke è meglio riuscito , perchè ha 
incominciato da’ sensi; e non ha lascia- 
to delle cose imperfette nella sua Ope- 
ra, se non perchè non ha sviluppati e 
dispiegati i primi progressi d^lle ope- 
razioni dell’anima. Io ho procurato di 
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iare quello , che omesso aveva questo 
Filosofo, sono risalito alla prima ope- 
razione dell’ anima , ed ho, a parer mio, 
data non solamente una compiuta ana- 
lisi deir intelletto , ma ho ancora disco- 
perta r assoluta necessità de* segni , e il 
principio della cormessione dell’ idee. 

De], rimanente, non si potrà servirsi 
con buona riuscita del metodo, che pro- 
pongo, se non in quanto che si pren-* 
deranno tutte le possibili precauzioni , 
affine di non andare avanzando, se non 
a misura che si determineranno esatta- 
mente le proprie idee. Se si trascorre 
troppo leggermente sopra di alcune, ci 
ritrcweremo arrestati da ostacoli , che 
non si sormonteranno, se non ritornan- 
do alle nostre prime noziom , per de- 
terminarle meglio che fatto non si aveva . 

40. Non V* ha alcuno , che non 
tragga dal proprio suo fondo de’ pensie- 
ri , che non deve che a se stesso , quan- 
tunque forse non sièno nuovi . In que- 
sti momenti è quando rientrar dobbia- 
mo in noi medesimi , per riflettwe so- 
pra tutto quello, che provasi . Fa d' 
uopo osservare le impressioni , che si 
facevano sopra i sensi , la maniera , 
con cui lo spirito era affetto o col- 
pito , il progresso delle sue idee ; in 
Tom IL L soni« 
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somma j tutte - le circostanze , eh* anno 
potuto far nascere un pensiero , . che i»n 
si.-^ve,:che alla: propria sua fiiiesslQ^ 
ne; Se si .voglia ,esaminarsi pih volte 
d questo naodo , non si lascierà di scor 
prire qual sia .l’;andamento c il corso 
naturai? del proprio spirito. Si conor 
sceranno. per conseguenza i mezzi,. , che 
sono i più valevoli. ed oppòrtuni a ifar»- 
ci riflettere, ,ed ancora,. $’ egli s’ è fori- 
mato qualche abitudine contraria aire* 
sercizio jdelle sue operazioni , si potrà 
appoco appoco corre^gernelo ' 

‘ 41 . Si riconoscerebbero dii leggici 

ri i propri .difrtti , se osservar si pptes* 
se!, che i più grand* uomini .avuto ne 
anno cH somiglianti . I Filpsofl supplito 
avrebbero , all’ impotenza , in cui per la 
maggior parte, ci ritroviamo ^ di stu» 
diar noi medesimi , se lasciata ci aves* 
scro r istoria de’ progressi del loro spi- 
rito. Il Descartes .l’ ha -fatto , e questa 
è una .delle grmdì , obbligazioni , che 
gii abbiamo . In luo^ di attaccare di- 
rettamente gli Scolàstici , rapresenta il 
tempo , in xui era imbevuto de’ mede- 
simi pregiudiz; , non .^ccculta e nascon- 
de gli .ostacoli , che ha dovuto vincere 
e’ superare per dispogliarsene ,’ dà le re- 
gole di un metodo assai pià semplice 
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che alcuno <li quelli che stati erano in^ 
lino a lui in uso, lascia vedere in par» 
te le scoperte , che si crede di aver fat- 
te , ed apparecchia e dispone cori questo 
accorgimento gli spiriti a ricevere • le 
nuove opinioni , che si proponeva d’ in- 
trodurre e stabilire, (a) Credo, che 
questa condotta abbia- contribuito molto 
alla rivoluzione , di cui questo Filoso- 
' fo è r autore . ’ • 

. 42. Nulla sarebbe più importante 

quanto il , dirigere e condurre i fanciul- 
li nel modo che ho qui innanzi osser- 
vato ,' che dovremmo dirigere e condur- 
re noi stessi. Potrebbesi , giuocando con 
esso loro , dare alle operazioni della lo- 
ro anima tutto T esercizio , di cui è ca- 
pace , se, come ho qui innanzi detto , 
non v’ha oggetto, che non sia a questo 
acconcio ed opportuno . Potrebbesi anche 
far prender loro insensibilmente l’abi- 
tudine di regolarle con ordine . Quando 
in progresso l’età, e le circostanze can- 
giassero gli oggetti delle loro occupa- 
zioni, il loro spirito sarebbe perfetta- 
mente sviluppato, ed avrebbe di buon* 

ora . 



(a) Vedi il suo metodo. 

L 2 
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una sagacità y che con qualunque al- 
tro metodo non avrebbe che assai tar- 
di , ò forse anche non mai . Non si de- 
ve, àdunque insegnare à fanciulli nè il 
datino, nè ristòria, nè la Geografia ec. 
Di quale utilità esser possono queste 
Scienze in un’età , in cui non si sa an- 
cora pensare ? Per me compiango i fan- 
ciulli , di cui si ammira il sapere, e 
preveggo il momento , in cui recherà 
stupore la loro mediocrità, o forse an- 
che la loro stolidezza . La prima cosa, 
che dovrebbesi avere in mira , sareb- 
be , lo ripeto , il dare al loro spirito 
l’esercizio di tutte le sue operazioni, 
e' per' questo non sarebbe d’uopo anda- 
re in cerca degli oggetti che sono ad 
essi stranieri • uno scherzo , un giuoco 
somministrar ne potrebbe i mezzi : 

43 . Anno sovente i Filosofi do- 
mandato , se abbiavi un primo princi- 
pio delle nostre cognizioni . Gli uni 
supposto ne anno uno , gli altri due , o 
ancora di piìi. Sembrami, che ciascuno 
possa colla sua propria esperienza assi- 
curarsi della verità di quellp , che ser- 
ve di fondamento a tutta questa Opera . 
Forse anche resterà ognuno convinto, 
che la connessione dell’ idee è senza pa- 
ragone il principio ' il piii semplice , il 

pib 
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piu luminoso, e il più fecondo. Nel 
tempo medesimo > che non se ne osser; 
vava r influenza , lo spirito umano gli 
era debitore di tutti i suoi progressi. 

- 44. Ecco le riflessioni , cV io fat? 

te aveva sul metodo , quando lessi per 
la prima volta il Gancelliere Bacone , 
Mi compiacqui tanto di essermi riscon- 
trato in alcuna cosa con questo grand* 
uomo , quanto rimasi maravigliato e 
sorpreso che i Cartesiani non ne avessero 
preso nulla . Niuno ha meglio di lui 
conosciuta la cagione de’ nostri errori : 
imperciocché egli ha veduto, che Tidee, 
che sono 1’ opera dello 'spirito, erano 
state mal fatte, e che , per conseguen- 
za, per progredire ed avanzarsi nella 
ricerca della verità , era di mestieri ri-« 
farle . E* questo un consiglio , che spes- 
so egli ripete (a) . Ma si poteva egli 

as- 



, ( a ) Nemo , diV egli , adhuc tanta mentis 
constantia & vigore inventus est, ut de- 
creverit, & sibi imposuerit , tbeorias, Se 
notiones commurtes penitus abolere , & in- 
telleftum abrasum , & aequum ad particu- 
laria de integro applicare. Itaque illa ra- 
tio humana, quam habemusSc multa fide, 
fic multo etiam casu, nec non ex puerili- 
L 3 bus , 
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ascoltarlo ? Prevenute com* erano , le per* 
sone pel gergo deHa scuola , e per Pidee 
innate , non si doveva egli riguardare 
come chimerico il disino di rinnova* 
re 1’ intelletto- Umano? Bacone propo- 
neva un' metodo troppo perfetto, per 
essere- 1’ autóre dì una rivoluzione e 
quello del Descartes riuscir doveva > ^ 
perchè lasciava sussistere una parte de* 
gli errori . Aggiungasi a questo , che il 
Filosofo Inglese' aveva delle occupazio* 
ni , che non gli permettevano di reca* 
re egli' medesimo ad esecuzione quello^ 
che agli altri consigliava: era adunque 
costretto a ristrignersi a dare degli av* 
vertimenti , che far non potevano che 

una ; 



bus , quas primo hausimus , nótiqnibus • 
farra^o quaedam- est, & congeries - Quod 
si quis astate matura, & sensibusintegris, 
& mente repurgata , se ad experìentiam > 
& ad particularia de integro applicet , de 
eo melius sperandum est . . . Non est spes, 
sisi in geaeratione scientiarom ; ut. eae 
scilicet ab experientia certo ordine exci* 
tenturdt rursum condantur ; quod adhuc 
faftum esse aut cogitatum, nemo ut arbi- 
tfamur, affirmaverlt. E’ questo uno degii 
aforismi dell' Opera , dì cui bo nella mia 
introduzione parlato » 



I 
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ona leggiera impr^s^,ne,. sopra' 
incapaci di concMqerne / lasc,s9^idi,tà , Il 
Descartes alF opposto<y datò mtf^ràpien* 
te alla FiloK>^^y e dotato di .una^ pi^ 
viva e fecon^' immaginazipne 
ha alle volte, ^tituito agli , errori j^de-? 
gli’altri^ non. errori pii? . .seducenti ; 
non .anno questi p<^ contribiaitoi^a 
sua fama c riputazione - ; • ; ^ ^ j 



C>APfTOJL.à IV. 



;> V 



Dell* ordine , che deve seguirsi, neli'es» 
. porre la verità*- •; ! e ' 



$• 45 - s. 'sa per ognuno , che 1* arte 

apparir non deve in un* opera ^v Ria for- 
se non si"sa7 che non celarla o 

nasconderla che a'forza dr arte. Viso- 
hò molti 'Scrittori quali per essere 
piìi facili ; e piir nafuràli^, si credono 
di non dovere assc^gettàrsì. àd alcun or- 
dine ^ Nondimeno , se per la bella^ nan 
tura s* intende la natura senza difetto .^ 
egli è evidente , che cercar non si devo 
d; imitarla con negligenze , e che 1’ ar- 
te non può dileguarsi, c sparire , se 
non quando se ne ha tanta da' isfuggirle . 

' 4Ò. Vi sono altri' Scrittori , . che 

L 4 naet- 
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mettono nwlto ordine nelle Opere Io* 
ro : le dividono , e suddividono con. som* 
ma cura e diligenza , ma i Lettori ri- 
mangono offesi dair arte , che si appale- 
sa , e manifesta in ogni parte, (^anta 
jpiìi cercano l’ ordine , tanto più sono a- 
lidi , nojosi , e difficili a intendere : c 
ciò , perchè saputo non anno scegliere 
4 ]uello , eh’ è più naturale alla materia.^ 
che trattano ’ se scelto lo avessero , es- 
posti avrebbero i loro pensieri in una 
maniera così semplice e chiara , che il 
Lettore compresi gli avrebbe tanto fa- 
cilmente , che sospettato non avrebbe de- 
gli sforzi , che sarebbe loro costato il 
farlo. Siamo propensi a credere- le cose 
facili , o difficili per gli altri, seconda 
che sono Tuno o- 1’ altro in riguardo a 
noi • e giudichiamo naturalmente della 
fatica, che uno Scrittore ha avuto ad 
esprimersi , da quella , che abbiamo noi 
ad intenderlo . 

' 47. L* ordine naturale alla, eosa> 

non può mai nuocere . Ce ne vuole per- 
fino nell* Opere , che fatte sono nell’ en* 
tusiasmo • in un’ Ckie , per esempio t 
non che vi- si debba metodicamente ra- 
ziocinare ; ma convkn conformarsi all’ 
ordine, nel quale si dispongono l’idee» 
che sono proprie di ciascuna, passiojoe 
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Ecco , per mio avviso , in che consiste 
tutta la forza , e tutta la bellezza di 
questo genere di Poesia . 

Se trattasi di Opere di raziocinio i 
nn Autore non può avvedersi delle co- 
se , che sono state omesse , o di queU 
le, che non sono state quanto basta dis- 
cusse ed esaminate a fondo ,• se non in 
quanto che mette in esse, dell’ ordine . 
Ne ho fatta spesse volte 1 * esperienza . 
Questo Saggio era , per esempio , finir 
to, e tuttavia io non conosceva ancora 
in tutta la 'sua estensione ed' ampiez* 
za il principio delia connessione dell* 
idee. Ciò unicamente proveniva da un 
pezzo di circa a due pagine , che non 
era nel luc^o , dov’ esser doveva . 

' '48. ordine ci piace , la ragione 

me ne sembra assai semplice * ed è* 
perchè riavvicina le cose , le connette 
insieme ; e con questo mezzo agevola 
r esercizio dell’ operazioni dell* anima , 
ci fa 'osservare senza difficoltà= ì rappor- 
ti * che a noi giova ; ed importa di co- 
noscere • negli oggetti , che ■ ci toccano , 
e commuovono . Il nostro piacere crescer 
deve , ed ■ aumentarsi a proporzione , che 
da. noi piò facilmente si concepiscano le 
cose , che il nostro interesse richiede , 
che conosciamo. 

L 5 ^ 4^# 
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4 ^. La mancanza di ordine piace ess* 
pure talvolta , ma ciò dipende da certe 
situazioni , in cui 1* anima si ritrova • 
In que’ momenti di svagamento , e dì 
distrazione in cui lo spinto è tanto pi- 
gro c infìi^ardo , * da non poter a lungo 
occuparsi intorno sl medesimi pensieri , 
ama di vederli fluttuare a caso ;; prove- 
remo , per esempio , assai maggior di- 
letto in una campagna , cfle ne* più 
ameni giardini . Ciò nasce , perchè il 
disordine , che vi regna , sembra rae- 
piio accordarsi con quello delle nostre 
idee , e perchè mantiene il nostro sva- 
gamento , vietandoci di trattenerci e fer- 
marci sopra un medesimo pensiero ► Que- 
sto stato ' deir anima è anzi al sommo 
voluttuoso, particolarmente allora che 
ne godiamo dopo una lunga fatica . 

Vi sono ancora degli stati dì spirito 
favorevoli alla lettura dell’ Opere, che 
non anno ordine . Alle volte , per esem- 
pio , leggo il'Montaigne con molto pia- 
cere ; altre volte confesso, che iK)rr pos- 
so sopportarlo . Non so , se altri fatta 
abbiano la medesima esperienza : ma in- 
quanto a me, esser non vorrei condan- 
nato a non legger mai, se non di tali 
Scrittori . Che che ne sia , T ordine ha 
il vantaggio di piacere piò cotóantemen- 

- te/ 
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Delti ’eognixtom Umane» Z71, 
té • la mancanza di cadine non piace, 
che per intervalli * e non v* ha regole, 
per assicurarne la buona ^ riusci ta« Mon- 
taigne è adunque assai fortunato per es- 
sere riuscito, ed untì sarebbe molto» ar- 
dito volendo imitarlo. 

, 50. L^c^getto dcir ordine si è di 

' agevolare 1* intelligenza di un’ opera . 
Debbonsi adunque sfuggire le lungaggi- 
ni , perchè recano noja c languore al^ 
lo spirito , le digressioni , perchè lo di- 
straggono* le divisioni , e suddivisioni 
troppo frequenti perchè lo imbroglia- 
no e lo confonaono; e le ripetizioni, 
perchè lo stancano ed affaticano ; una co- 
sa detta una sola volta , e dove dev* es- 
serlo i è pih chiara , che non è pili vol- 
te ripetuta altrove . . . 

51; Bisogna tanto nell’ esposizione 
come nella ricerca della verità , inco- 
minciare dall’ idee pih facili , e che 
vengono immediatamente da’ sensi , e 
sollevarsi in appresso per gradi ad idee 
pih semplici o pih composte . SentbramI, 
che se ben si conoscesse il progresso del- 
le verità, sarebbe inutile e- soverchio il 
cercare raziocinj per dimostrarle , e che 
basterebbe I enunci arie ; imperciocché si 
seguirebbero in'un ordine tale , che quel- 
lo che i’ una aggiugnesse a quella , che' 
L ó im- 
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immediatamente preceduta T avesse, sa» 
rebbe tanto semplice , cbe non abbiso» 
gnerebbfr di prova . A questo modo ar» 
riverebbesi alle piii complicate ,, e se ne 
avrebbe certezza meglio che per qua-^ 
lunque altra via . Anzi si verrebbe a 
stabilire una subordinazione si. grande: 
tra tutte le cognizioni , che acquistate sL 
avessero , che potrebbesi a piacimento 
andare dalle più composte alle più sem- 
plici., o dalle più semplici alle, più com- 
poste . Potrebbero appena^^ mettersi io 
dimenticanza. * o per lo meno», se ciò; 
avvenisse , la connessione , che vi sarebv 
be tra loro,, agevolenebbe i mezzi di ri- 
trovarle .. 

( Ma per esporre la verkh nel piir 
perfetto ordine ,, fa d’ uopo- avere osser- 
vato quello ,. nel quale ha naturalmente: 
potuto .. essere ritrovata-: imperciocché la 
miglior maniera d* istruire gli altri si 
•è il condurgli per la via,, che s’ è do- 
vuto tenere per istruir se> medesimo . 
Con questo mezzo sembrerebbe , che non 
tanto si dimostrassero delle verkà dip 
già scoperte , quanto che si facesse ria;- 
tracciare e trovare delle nuove verità > 
JNon solo si convincerebbe il Lettore , 
ma ancora s’ illuminerebbe: ed insegnan- 
dogli a fare delie scoperte > se gii gre» 

... sen- 
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Delie cogniizjeni Umane. 27^ 
scntearebbe la verità sottò al più inte- 
ressante aspetto . Finalmente se lo ri- 
durrebbe capace di render ragione dt 
tutti i suoi passi i saprebbe sempre dov*" 
è , donde viene e dovè scn: va : potreb- 
be adunque giudicare da se della via „ 
che gli fosse additata e segnata dalla 
sua guida , e prenderne una più sicura 
ogni volta che vedesse del pericolo» nel' 
seguirla ► 

52. La natura indica ella, stessa 
F ordine , che tener si deve nell’ espo- 
sizione , della verità ; imperciocché se 
tutte le nostre cognizioni vengono da* 
sensi,, egli è evidente, che s’appartiene 
all’ idee sensibili il preparare F intelli- 
genza delle nozioni astratte , E’ egli ra- 
gionevole incominciare dalF idea d^ pos- 
sibile per venire a- quella deli’ esisten- 
za ? o dall* idea del punto per passare a 
quella del solido ? Gli elementi delle 
^ienze non saranno semplici e facili , 
se non allora che si avrà preso un me- 
todo del tutto, opposto . Se i filosofi aa- 
no difficoltà a riconoscere questa veri- 
tà* egli è , perchè sono preoccupati dal 
pregiudizio dell’ idee innate o- perchè si 
lasciano prevenire da un uso, che sem- 
bra essere stato consecrato dal tempo» 
Questa prevenzione è tanto generale, 
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274 sopra /' Origine , 

che non avrò q^uasi per me se no» gl’ 
ignoranti i ma qui gl* ignoranti sono giu* 
dici, poiché gli elementi son fatti pen^ 
esso loro . In questo genere un* opera 
eccellente agli occhj de’ dotti adempie 
male al suo òggetto , se non è da noi 
intesav ' ' ’ . ^ . 

I Geometri istessi , che conoscer do- 
vrebbero i vantaggi dell* analisi meglio 
che non fanno gli altri filosofi danno 
sovente la preferenza alla sintesi . Quin- 
di , quando sen* escono da* loro calcoli 
per entrare in ricerche di una diversa 
natura , non si ritrova pih in .loro, lai 
medesima chiarezza , la medesima, pre- 
cisione , né la medesima estensione ed 
ampiezza di spirito . ^^bbiamo quattro 
celebri Metafisici!^ illSfescartw il Ma|* 
lebranche ,^J1 Leibnitz e il Locke. L* 
ultimo è il solo, che non fosse geome- 
tra ; e di quanto non è egli superiore 
agli altri h '■ •.‘i.K 

55 . Concludiamo, che se Timalisi 
è il metodo , che seguir si deve nella 
ricerca della verità, è ancora il meto- 
do , di cui Servirsi si deve per «porre 
le scoperte , che si sono fatte : 10 -ho 
procurato *di attenermi ad esso. • ■ 
Quello , che ho detto-' sopra le-' ope- 
rà^iqni deU’ '^pi^ iLlioguaggio, 

J! _ _ _ 
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Delle cognizioni Umane • 
c sopra il metodo, prova , che non pos* 
sono perfezionarsi' le scienze , se non 
procurando di renderne, il linguaggio piìi 
esatto. E’ quindi dimostrato, che Tori-* 
gine , e il progresso delle nostre cogni- 
zioni interamente dipendono dalla ma* 
niera^ con cui ci serviamo de’ segni. 
Ho adunque avuto ragione di discostar- 
mi talvolta dall’ uso - 

Finalmente, ecco, a parer mio, s 
che pu5 ridursi tutto quello , che con- 
tribuisce allo sviluppamento dello spi- 
rito umano . I sensi sono la fonte del- 
le nostre cognizioni : le diverse sensa- 
zioni , la percezione , la coscienza , la 
reminiscenza , Tattenzione, e l’imma- 
ginazione, considerate queste due ulti- 
me come non ancora a nostra, disposir 
zione , ne sono i materiali r la memo- 
ria, r immaginazione , di cui disponia-, 
mo ad arbitrio e piacimento nostro , la 
riflessione, e le altre operazioni met* 
tono questi materiali in opera : i se- 
gni , a cui siam debitori dell’ esercizio 
di queste medesime operazioni , sono 
gli stromenti, di cui esse si jservono; 
e la connessione dell’ idee è la prima 
molla che dà il movimento a tutte le 
altre . Finisco col proporre al Lettore 
questo problema. Data l\0^era dì un 




Xjé Saggio sopra 1* Origine 
nonw y deteryyitnare il carattere ^ e l e- 
stensione del sue spirito y e dire in con- 
seguenza non solo" ^uali sieno t talenti y, 
di cui dà prove, ma ancora quali sieno 
quelli , che puà acquistare .* prendere , 
per esempio , la, prima composizione tea- 
trale dt Cornelio , e dimostrare , che- 
quando questo poeta la componeva, avea. 
di già , 0 avuto avrebbe almeno ben pre- 
sto tutto il genio y che gli ha fatto me- 
ritamente conseguire tanta fama, e. cele- 
brità^. Non v’ ha che V analisi dell’ O- 
pera , che possa far conoscere quali ope- 
razioni abbiano a ciò contribuito,, e fi- 
no a qual grado avuto abbiano dell’ e- 
sercizio * nè v’ha che l’analisi di. que- 
ste operazioni , che possa far distingue- 
re le qualità , che sono compatibili nel 
medesimo uomo da quelle , che non la 
sono , e con questo dare la soluzione 
del problema . Dubito , che vi sienp 
problemi piìi difficili di qpesto» 



Fine dilla seconda,, ed ultima parte.. 
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TAVOLA 

Delle Sezioni, e Capitoli 

TOMO PRIMO 

• * * • - 

SEZIONE PRIMA. 

*** - » ' * 

DtlP origine y e de' progressi del linguag^ 
gìih. . ; pag. 5 

CAPITOLO I. 

}l linguaggio di aliane , e quello de' 
suoni articolati^ considerati nella loy» 
ro origine > S 

G A P I T O L d " IL 

Della Prosodia delle prime lingue, ip 

CAPITOLO IIL 

Della Prosodia della Lingua Greca , e 
Latina • occasionalmente , della de» 
dawa^ione degli antichi. 24 

CAPITOLO IV. 

De' progressi , che l' arte del gesta ha 
fatto presso agli antichi. 4S 

CA- 
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C A P I T O L O Xl\r. 

Dell* orìgine della favola y deità para- 
bola y deir enimma y eoa alcune parti- 
colarità sopra V use delle figure ^ e 
'■ delle metafore ». ^ iSS 



»»/•.*. V -.J < . • . • C » . *4 ^ . 

C A P I T O L a XV. 

Del genio delle linguài ^ i 



SEZIONE 


IL 


_5 


Del metodo • 


- 




CAPI T O L O I. 

Della prima cagione de* nostri errori , 


e dell* orìgine della verità. 




Zip 


“r 






^CAPITOLO 


II. 




Della maniera di determinare l* idee , e 


: i loro nomi. 




ziS 


CAPITOLO III. . 

Dell* ordine y che deve seguirsi nella ri- 


cerca della verità. 
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CAPITOLO lY. 



Dell* ordine , che deve seguirsi nell* es- 
porre la verità, 22X 

41 suo prezzo è di^lire i.: ip. 
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Nel Tomo primo, ^ 



Errori . 

Pag. vii uè rottami 
IX celandolo 
xxxvm Harudovin. 
LI- da eccellenti 
Liv lo dìstruglerà 
ibi. 'de Secondo Libro 
Lix (Tvero 

J4'Ch’ io non dico 
.questo in quanto 
34 Successiene 
41 di testa 
.62 ostentare 
114 perchè ' 
ibid. Despreauz 
1x6 Ei 

J33 questa parole 
144 conformi 
'152 Not. eomprèn? 

dere * 

J58 servono 
J7S posto la avrebbe . 
j^o men partecipate 
192 realizzar tutte 
sono tra loro 



Correzioni * f\ 
neVrottami' ^ 
celandola. ' ‘ ‘ j’ 
Hardouin 
dà~ eccellenti ^ 
lo distruggerà 
'del secondo Libro» 
ovvero 

Ch’io non dico que- 
sto se non in quanto* 
successione . 
di tesa . 

osservare*. ^ ' 
purché ' 

Despreaux . 
ci 

questa parola, 
^confornaor»- ' 
comprendere • 

servano . 

posto lo avrebbe, 
men partecipato, 
realizzar tutto, 
vi sono tra loro. 



Nel Tomo secondo. 



Errori . 
Pag. j 6 a. prefetì 
ibid. Idoma 
*6 che erano 



Correzioni . 
a’ profeti 
idioma . 
che vi erano . 




31 conformi 
appressare un 
suono . * . * 
38 Not. pìucbè > 

40 quelli Oratori 

41 lentezza quindi* 
43 la giudicavano 

assolutamente ne- 
cessaria 

41 Sciegliefe i 
53 di linguaggio 
<0 si, accostuma 
24 Ma quanto è egli 
' mai vago ed incer- 
to , chi . 

21 a quelle 
76 loro cura 
ibid. imperdochò a- 
veva 

79 l’arte de’ panto- 
mimi , quelli 
?Q ohe 

^ MoIiere non. a- 
veva certamente 
i n ventate delle no-, 
te per questi -ec. 
^ tanto deboli^ per, 
apprezzarne i suo- 
ni., 

^ chi nulla lascia 
^o Vediamo altrove 
41 Carabi 
^ Che questi atti 
ibid. sono stati de- 
stinati 



conforme 

apprezzare un suo- 
no* * . . 

poiché 

quegli Oratori , 
lentezza . Quindi . ’ 
lo giudicavano asso- 
lutamente ■ necessa- 
rio* 

scégliere ' , t 

del linguaggio. < 
si accostumò ^ 

Ma quanto è egli mai 
- vago ed incerto! 

Chi ?- 

a quello 
loro- la cura. . 
imperciocché aveva- 
no . 

l’arte de’ pantomi- 
. mi, quella 
che 

MoIiere .non aveva 
certamente inven- 
tate delle note cbfr 
per questi ec. 
tanto deboli, che per 
apprezzarne i suò- 
ni .♦ s:. •: 

che nulla lasci . 
vedremo altrove. 
Caraibi. 

che queste arti, 
sono state destinate • 

2 ? 
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$8 si allontanava 
jop ariete 
HI 4 ’ intelligenza di- 
«ceyasi^ 
fi? perchce 
ibid. nel Lattino 
ibid. Seguitiamo 
.114 Giò darebbe e- 
sempio . ,1 

.j»j,che,r.an ass’a- 
gita 

,J4» termini i più as- 
tratti 

ibid. ne’ quali e que- 
sta veritli 

1*7 Not. ha la fa-^ 
colti di formarli 
.131 molte difficoltà 
a 39 qualunque ma- 
teria . 

J44 e non ,anno per 
questo 

175 d’ ambe le par- 
ti, di due 
conoscerne il ca- 
rattere 

.180 essese r 

J83 ringenuitàecon 
participino 

1 > *-s ■ 

O ' ' • . 



l 



si allontanò 
ariette. : -, 
4 ’intelligenza » Dice- 
yasj 1, 
perchè , ^ 

nel Latino, 
seguitiamo 
Ciò ci jdarebfae per 
esempio 

.che l’aria si agita* 

termini più astratti . 

^le’ quali ^questa ve- 
rità. , ' 

ha la facoltà di for* 
marie • 

molta difficoltà . 
una qualche mate- 
ria 1» • Vi 

ed anno con questo 

,d’ambe le partì . Due 

coglierne ,il caratte- 
re . 

.essere 

r ingenuità con 
partecipano . 
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